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TRATTATO COMPLETO 



PIANTONAIE 

' CON DELLE ISTRUZIONI 

Sopra t urrtai, per prtpamU,ftr farà b ttmtnu él mtelt 
specie , i margoni , le hartale , per diiperre i piaaieiti iteli» 
piantone^, peraìlevoHt, per ùtuetlaili , per dirigerli , per 
ipianuiji, e trapimUrii nel modo il pili mite ed II più eeomSmleit- 

TndoUo BilUa secooda edizione Francese . 

Censìdeniilinenle oamenMla d' un primo Cataloga J'atéerì , aito^ 
MeelU, e fratiet iadigem, ed piotici , e drll' loro varioli, 
a d'ut! leeonjo di luti! tMeri fruttiferi , delle laro specie , e 
ietti loro warielà , eompretevi le piU recenti , ed aggiuntavi 
Piadieatieae'de'caratterì che li diainguoao sotto lutti i rapportlt 
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per variti usui , artem experieMia fseit , 
( UiKii. . Lib. I. 6c."] " 
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TRATTATO COMPLETO 



l3S. BooBOHinuirA s' Inverno . ( Vyrut Jhictu 
(uan maaama, prntnidaio, aoa aumgaam cu> 
eurhitato, eomprtua, «flavo non nihil a4 Molami 
rttòeate . £. C. ) 



^aest' albero s'innesta mi cotogno egaal- 
mente che sol domestico . Collocato in pìen'aria, 
ò meno aoggetlio ad essere invaso dalla tigna, 
insetto che attacca «jaesta varietà di preferenza ed il 
ino frutto è [i)i<;liore. Ha l'albero deve essere 
bea difeio j perchè sopporta diJHcilmente l' intetU' 
pene, ed i freddi. I getti sobo forti, più grossi 
che sJlnngati , verde-grigio-roEsaatri, uniti , e pic- 
chettati di piccoli punti grigi. Le gomme sono 
bronastre , appuntate , allungate , elevato sopra 
dei supporti minori ma molto larghi . 1 lìori hanno 
una mediocre grandezza con dei petali quasi ro- 
tondi , Goncari, sovente listati di foaa, con la 
aomniitft degli stami d'an bel reato s le foglia 
HOo gros^, d* na verde capo, leggermente dén- 
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SBODrro OKLLA KOMBMCLATOU VStU TARUTÌ 
SBL FERO . 




frutto è grosso e compresso, partendo dal' pedun- 
colo siao air in ■& va tura del calice, che è piccolo 
e profondo. La scorza ingialliace matarandoii ^ • 
si macchia di punti irricaatri , direoendo rossott» 
al sole; la polpa è d'un umore abbondante, ma 
acerbo. Questa pera non è bnona che a caocersi 
corno la procedente . 

140. Pera di fior doppio tauegato . ( Pyrus 
flora semi-piena , Jructu fere magno, turbinata , 
compresso, ramis et cute vanegatis, branmli . Duk. ) 

Questa varìetà è la medesima dalla precv- 
dente, e le è preferita. La variegatura dei rami 
e del frutto che hanno delle strisce verdi , bruna' 
£tre , gialle , e rosenstre al sole , è la sola linea dì de- 
inarcazione che fa distinguere questi doe peri; le 
foglie di quest'ultimo sono, sebbene raramente, 
variegate di un biauco giallastro ; egli è più carioio 
che utile. 

I4.[- Feka POPPiNA,ed in qualche luogo mela- 
jou, . ( Pyrus fntcCu magno , rotundo , turbinata 
e viridi pallide J'iafescence . E. C. ) 

L'albero s'innesta meglio sul domestico. 1 
■Doi getti sono forti , rotondati , d' un roseo brano 
e leggermente spugnosi . Le gemme sono grosse, 
oteuBe,d'nn grigio beuré sopra dei supporti este- 
si . Il fiore è mediocremente grande ; le foglie 
ovali, d'un verde cupo, e regolarmente dentate; 
il frutto compresso come l ^gANci.i d" invek»o ; la 
scorza c color di nocciuola, picchettata di un 
bianco scuro; la polpa nodosa c d'un umore aci- 
do . Questa pera è buona principalmente cotta , 
e si raccoglie avanti ì diacci . 

,143. PeHA Dt Napoli . ( Pyrus Jructu medio 
nonnihil cucurbitato , glabro, hine flàvescente , 
ifidaleviter rufetcenta, brumalC. Duu. ) 

Qaest' albero , ehm ^ innesta egaaUnente «ni 
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domestico clic sai cotogno % d*iinft feconditk ri* 
marchevole. I suoi getti eonit vigoroai , freqaen- 
temento picchettati, allongali , piegati , eoa delle 
pemme frequentemente ocute , ed estefe come i 
loro supporli . Il Hors è piccolo, & petali qoaai 
ratoadi , e bene stesi . Lo foglia soao laughe co- 
me quelle del S. Germano, poco dentate, speuo 
intagliate e piegato di di sotto nelU loro fibra 
principsle. ]1 fratto i torbinato, e spesso hn l« 
forma dì zucca dal collo, che si rotonda in alto^ 
e di coi l'ombilìco è piccolo, e superficiale. La 
sua scorza è gialla maturandosi, liscia, lucida, e 
si tinge d'un rosso scuro al gole. Questa pera, 
buona a cuocersi, e la di cai raccolta e matn- 
rir^ ba looso all'epoca delle preeedenti , ba la 
soa carne fine , e di un sapore mediocre; 

143- Gatto- aanciATO . ( Pynts fmetu medio > 
piriformi , glabro , splendido , parcim citrino , 
panim pulchre et dtlute rubeate , brumali . Ddh. ) 

Questa varietà riesce egaalmeute bene sol 
domestico, e sul cotogno. I suoi getti sono lun- 
ghi , pendenti , e picchettati di grigio . Le sae 
gemmo allungate, appuntate sopra dei supporti 
«stesi. Jl fiore è mediocremente grande, a petali 
nvali , nn poco concavi; le foglie sono sottili , di forte 
Hbra, allungate, ed una parte piegate al disotto., 
Il fratto piriforme, allungato , si rotonda verso la 
faccia ove l'ombìlico è profondato. It peduncolo 
è situato fra due piccole prominenza j la scorza è 
brillante, d'un giallo-chiaro, e d'un bel rosso 
al sole. Èfsa ha del sapore e poco torso allor- 
quando maiirriasi cruda ; è distinta per la ina 
vivacità, «1 niatora alla iine di Novembra ■ 

144- ^loBCADELLA DI LaLI^AHD . 

Qnesta varietà, che Dufaamel distingne dalla 
Reala Inverno , Mtaìm arer delle didm«nzB le- 



niiÌ9Mine eotto tutti i rapporti, che sono epesao 
piò rimarchevoli in due pecn del medeaiino albe- 
ro . Vedeto la reale £ iitvamo T. II. pag. a5i. 

145. PBIU nUPKtlUU A TOOLIB DI QVRacK . ( i^- 

ruj fruetu medUt , pynmidatù, obctuto^ glabro ^ 
viridi , brumali , Ddh. ) 

Questa varietà è vigorosa tanto innestata, sul 
domestico quanto sul cotogno. l'snoi getti d'un 
verde grisastro, oche imbrunisce al sole, sodo pic- 
chettati di grigio e piegati alla metà della loro 
longhezza . ^- 

La gemma % lunga, appuntata, compresta, 
larga inferiormente come il eno supporto molto 
esteso. ., La foglia, dice Duhamet , è grandiesi- 
„ ma, dentata poco regolarmente, e talmente in- 
„ crespata, e ondulata sa i lati, che esia rassem- 
„ lira come intagliata, e simile ad nna piccola 
„ foglia di cavolo riccio, pinttosto «he ad nna 
„ foglia di qnerce„.Ilfrottoèd'nnbel piriforme, 
rotondo verso I' ombilìco , che è piccolo è poco pro- 
fondato ; terminato io punta ottusa , e quasi com- 
pressa all'origine del peduncolo. La scorza è li- 
ne , porosa ; la parte Bcqnoea evaporandosi fa- 
cilmente in nn loogo caldo, la pera resta per' 
ciò grinzosa, e ingiallita. La polpa è d'on aapor grato 
« d'un dolce acidulato , e d' una tardissima matu- 
rità. .Qneat' ultima è una delle sue qualità principali . 

146. Bercamdtta b'OLAKDA. ( PjTTtu fntctu 
maxima , propt , turbinato vinài , noxine jero- 
tino. DuH. ) 

Quest'albero è vigoroso tanto innestato sul 
domestico sai cotogno . 

I suoì getti allungati sono piegati a ciascon 
nodo, ed un poco rossastri al serie-, le gemme 
elevale boI legno sono apponiate, e rigonfie so- 
pra dei fiupporti meno estesi. I fiori sono medio- 
cremente grandi, a petali ovali, OD poco increspali , 
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larcTie appuntate , un poco urosse , profonda mefite 
dentato ; il frutt» è luiifjo , compresso alla sommuàj 
coli' io cavo del calice i^uperfìcLale . Questo frutto 
non è ritualmente diviso nella sua lunghezza , 
ed uua parte geiobrn elevata s spese dell' altra 
che è concava. La ina polpa allorché è cruda ò 
oepraancbe nella sua maturili. Qoeita pera nai| 
è buona che a caoceraig e li' raccoglie avaoti ì 
diacci. 

149 Becthé d' ìity Eliso .( Pyrus lativa , fhtetu 
magno , turbinato ^tuberoso , carne dura, saccarata'^ 
coctibili , brumali . Dan. ) 

La pera di Brest, che si chiama sueculentoj 
è a polpa (/urii ; quella di coi trattasi non può esse- 
re considerata come una beuré , perchè la sua polpa 
è durissima; e vi è luogo da credere che questo 
nome gli tiia derivato dalla sua forma, obesi av- 
vicina multo a quelle delle baré. 

Questa varietà è ancora poco diffius; 
bero ha un bel ptirtamento, ed i suoi getti sodo 
dirittì, e allungati; le gemme rotondate, elevate 
■al legno, e rigonfie come i loro supporti.! fiori 
sono piccoli, ma bene estesi e di petali ovali. Il 
jrntto ratiomigtia olle beuré , ed ha la scorza verde , 
picchettata di pnuti distinti. La polpa è dura, e 
non mangiasi ordinariamente che cotta ; essa è 
allora baoniuima, di un dolce grato, e special- 
mente allorquando è cotta sotto la campana, o 
nel forno; per tal inodoesia è una dello migliori 
pere da cuocersi. 

i5o. Catillat - BOBA . ( PjTrus JrucCu maxtmo , 
globosa pyrijormi , turbinato, brumali . E. G. ) 

Questa varietà, che ti trova nel giardino del 
Jffaseo d'istoria naturale, sembra appartenere alle 
Catìllac^ o d* aTTÌcÌaarii loro sotto qnalohe rap- 
porto . 



L'albero i-iesce tnn^Iio sul domestico che ani 
cotogno . I gctli sono pri^i • verdi , picchettati, 
forti , vigorosi , allungati , e piegati a cisKcail 
nodo. Le gemme «ono elev&te, rigonfie sopra dei 
larghi sopporti;! £ori sono piccoli , & petali quMÌ 
rotondi e concavi . Le foglie d'un verde-cupo , gran- 
di ed ottuse all' estremità . 11 frutto è turbinato, 
rotondato e compresso in alto, d' oa ombellìco pic- 
colo e profondo, e d'una pelle verde, nn poco 
grigia , e colorita di rosa al «ole . Qnesta pera è 
buona a cuocersi, e ei laecia sull'albero fino ai 
diacci . 

i5i. Pera da cdctha di Varih , ( Pyrus frU' 
etu majorì gioiosa , tiiréiniuo, e viridi ritjèscente . 
E. C. ) 

Questa grossa pera, d'una forma bellissima, 
ma nn poco compressa , d' un color rossastro , pic- 
chettato di punti grigi , non è buona che cotta , e 
«i raccoglie avanti i diacci. Ksra è stata inviata 
si giardino dello piante dal Sig. Varin . I suoi 
getti sono piegati , d' un grigio rossastro più cupo 
al sole. Le gemme grosse, ottuse sopra dei sup- 
porti larghi ed estesi . I fiori sono piccoli , bene 
aperti, con dei petali (]tia«i tondi j la foglie mag- 
giormente larghe verso il meoo , e lì terminano 
alle due estremità in punta ottusa. 

iSfl. Peba di Girandous . 

Quest'albero, inviato ;il Dliigeo d'istoria na- 
turnle, non ha prodotto frutto. I suoi rami sono 
diritti, d'un grigio bruno, m.illi , un poco pic- 
chettati ; le gemme grosse e bene elevate sul le- 
gno , sopra un supporto saliente; i fiori piccoli, dì 
petali alloQgati, ed un poco concavi; le foglie 
grandi , della maggior lunghezza Terso la liietà, 
« ■eatibilmente d«atat«. 
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l53. Pera »i Pericomj . ( P/rtìs fnictu 
■éioy oblongo, e viridi flavescente . E.C. ) 

E questa una nuova varietà inviata al giar- 
dino delle piante. I suoi getti sono piegati, d'un 
verde grisatitro , leggermente piccfaettsti ; le gem- 
me ottuse piene , ed elevate ani legno . I fiori 
■ono d' una mediocre grandezza, a petali ovali 
ed allungati; le foglie gnasi rotonde, groue , 
d' nn verde -cupo, leggermente dentate j il fmUo 
è lungo corae una pera-verdacchia-lnngs , che in- 
gialligcn maturandosi, e che n ncopre di pìocoH 
punti grigi ; la polpa è semisnoonlente e d'nn 
nmore aromatico. Questa pera matnra al princi- 
pili dell'autunno. / 

l54> Peba a lecho scaeziato. {/Pjrrus ramis 
jaspireis^ Jhcctu parvo , turbinato t mediacrìter sa- 
pido. E.C. ) 

Ancor questa è nna delle vu-ìaft pi& csrioH 
che atili,che prospara egualmente mi domestico, 
s sul cotogno ; ma credesi d' aver osservato ohe i 
rami si screziano di pin innestati sa quest'ultimo . 
I getti SODO forti, d' on verde brano, sul quale 
■i osservano delle strisce screziate nella loro Inn- 
ghezzat le gnmine moo appuntate , allungate, 
jisonfiate come i loro sopporti . I fiori cono pie 
coli, a petali ovali, concavi ; Ir foglie ollungate, 
appuntate, dentate, e d'nn verde cupo. Il fratto 
è piccolo, compresso nella parte superiore, d'un 
gnsto mediocre, e matura in otcabre . 

l55. Fera laueroi-a serotina . ( Pynis poi- 
vmina,Jiwm aiimt»o,rirìdi,ttdKÌmKrubasc&tea, 
E. C. ) 

Qaest* albero che riesce tteplio sol domestico 
(ìhe nel cotogno sembra determinare la linea di 
demarcazione fra i peri e i meli ; Is sue ..figlie 
si nirvicinano pià alla fiima , ed alla grossezza 



<li quella del primo che del Mcondo; èd il.ffiitto^ 

che è piccoUirsitiiOjè rotondato come ana Ittzzerao- 
Id . I tulli Inetti sono diritti, e allungati,; le xue 
funlìe gr»ndi e profondamente dentato. B questo 
un albero piuttosto curioso ohe utile . 

i56. Feiu ha-tbau. (^PfrusJ^ructu ^uam ma- 
srimo , pynuniJali, avellàiM eotonf gasati pwmt 
sapido , admodun serotino, E. Q. ) 

È questo il aonia ohe si d& in molti paeaì ad 
una grossa pera d' una bella forma , color di noe- 
cinola,eche!o riguardo come nnavaricCn imbastar- 
dita della pera di libbra. Essendo il frutto molto 
pili aspro , è appena sopportabile ancorché ^otto, 
specialmonte se l'albero che lo prodnofl è situato 
in un terreno forte. Queitapera, che ai conierva 
Inngo tempo, non è tanto interessante da farne al- 
tra menzione . 

.5r. p.»o««o. 

lai è creduto d' indicare per tul modo un melo 
innestato nel pero paradiso, di cui la marza è 
venuta d'Inghilterra, e chea! chiama ffruj aio/uj 
spectaWtM . Io ne parlerò all' articolo dei meli . 

Vi sono altre varietò snnonziate da Merlet 
Joly-clerc , e da differenti cataloghi , ma o esse sono 
poco interessanti , o le deoominaiioni sono locali 
ed indicano un dei nomi ripetuti . Noi sinmo ba- 
stantemente ricchi, senza aver premura d'^aumen- 
tare il nostro catalogo sotto il preteato di nuore 
differenze nel legno , nelle ft^ue , e nella forma 
dei fratti; attenghiamoci a ciò che abbiamo di 
meglio, e specialmente alle belle varietà che noi 
potremo discnoprire, come la pera Chaptal ec. 

Io reputo opportuno di unir qoi la nnniencla- 
tara delle principali pere , conosciute dai Romani 
dietro l' indicazione dei loro autori . 

L'ocidola {^addula); V a,\aaniaAaaBk(^àlexaar 
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2rina );!' amcrina ( nmerÌJia ) ^ Tanforìna a cagiono 
della SUA furma di piccola anfora (ampAorina); 
r ampolacea a cagioRe della loa forma d' ampolla 
( ampuI/Awa ) ; la barbarica (bmrkùrìca ); labrota 
a cagione della icabnuiAdelta saa Ècorztii bruta); 
la ciireolana ( coreolana ) ; la cucarbitacea ( cu- 
carbitacea ) ; la d'ìciiniana ( decjmiana ) ; la do- 
labellinna ( dolabelliana ) ; In falerna {falerna ); 
la moacadelia ( secondo Ardnìno ) ( Jòvariana ) ; 
la greca ( graeea ); l' orzajaola , che naturava a 
tempo dell'orzo ( A«n/«arta ) ; la laterìana ( I(U«- 
riana) ; la liceriana ( /icen'dna ]; l' allora ( laurea) ; 
la mirapia r>di>roea ( myrapia ) ; la nardina o odo- 
rosa ( nardina ); la nerviana ( nerviana); la 
numcntina ( nu>„e^ùna ); l'onicei.e ( onyckena); 
la patrizia (pacncid )i la baonorietiaaa ( secondo* 
Arduino ) ( pompoaiana ); la picentina ( p^cen* 
tino ); la purpurea cori vantata da Goltimelia 
( purpurea ); la geverìana ( ieveriana ) ; la si- 
gnica ( sygnica ); la siriaca ( yrio ) ; lo taran- 
tina [tarantina ); la taranìa dal nomo di Niger 
Turannius , che Catone ricnnoaceTa per un buon 
agrìc'iUore ( turaniana ) ,- la tiberina dal nome 
di' Tiberio a cui era ^raCiigimn ( tiberina ) s la 
venerea ( venerea ) ; la serda ( virldia ) , la va- 
leiina ( falesiaa ); la volema ( volema ) che Ca- 
tone chiama egualmente semenciva , e musceasì» 
Tocanea ( vocania ) . 

La Nomenclatura dei moderni è molto più 
congiderabite , avnto anche ri^juardo soltanto alle 
pere da manjsiarsi, e indipendentemente da quelle 
da far bevanda . 

Alerlet non off're che ottanta varietà; Miller 
le riduce a «ettantsoinque . Jolyclerc lo porta a 
novantaoiaqne ; Dubamel a oentodidannove ed 
ha trosciirats molte altre pretese varietà, cha 

\ 
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non maritsvsno d'eautr coltimts. Io ho oredato 
di dover indicare il aome di molte altre pere , cha 
e«;li ha omesse, oche si gonoriCrovatedopodi lai, 
onde tfinere in guardia i proprieCarj, ohe dietro 
delle denominazioni aeduceott potrebbero ptooo- 
xarsi dei cattivi frutti . 

VELO ( JVo/iM ) 

Quest'albero non s' innesta oho sopra ■« itei- 
■01 ed i differenti successi che si pretende d'avere 
attODoti innestandolo sui pero, Bul nespolo, sul 
lazzcruolo ec. , sono delle eccezioai rarìisinie , e 
poco ntili nella pratica . I mjtgetti « i qnali bì 
può innestare soao il melo domeetìcDj U melo dol- 
ce, e il melo paradiso. 

Queste due ultiaie varietà sono probabilmenta 
delle degenerazioni del domestico, e sono como- 
dissime per allevare dei meli in piccoli spai) , cbe 
non offrono luo|ro all' estensioni vigorose che ac- 
quistano i moli innestati sul domestico. La nostra 
nomenclatura delle mele da mangiarli h meno 
esteta di quella delle pere; ma l'altra delle melo 
da sidro è più considerabile, e lo sembra anche 
maggiormente , perchè in ciascuD cantone le mo- 
desime mele hanno sposso na nome particolare , 
come le viti in qoasi tutte le vigne ; nè potremmo 
lasiagarci di rimediare a questa ooofosione , ohe 
prendendo per i meli il' luedesimo partito osato 
per le viti, quello cioè di riooire tutte le varietà 
particolari , o pretese tali , in un medesimo luogo per 
para^onarlt! fra loro, e stabilire irrevocabìlmcnta 
noa giusta aiuonimia. 

iia gran varietà delle mele da sidro , è dovuta 
alla circostanai cfao si coltivano sovente de' meli 
•enza innestare , e ehe i fiotti che qualopoo di 



questi li« DEtnralmentB prodotti mwo (tati Radi- 
cati degDÌ di esser conservati coli' ianesto . 

Le principali varietà , delle quali parlano gli 
a atori latini sono la mela diManliu (malum mari' 
iianum ); quelU di Gestio { malum gestianum ), 
e Hcondo Arduino di Ceetio; ( m. ceitianum ) di 
cai parla Galeno. La aoandiana o «candina ( m. 
aeaaàiaaum , aat scandinutn ) ,- 1' appia , della me- 
desima gros«e2za della precedente , con un odore 
forte di cotogno ( m. appianutn ) ; la scepticia ( 
tttspCicianu«>);la peticia [ m. petissum , peticittm') i 
la scanBÌana.( m. scaiuianuai) , che Catone rocco* 
Bianda di conservare entro le l>otte;la perad'epi- 
ro ( m. epiroticun ) ; la marina ( m. murìnum ) s 
la ^reca ( m. graecum ) ; la mela pera ( ». mala-t 
p/ium); l'orbiculare (m. (ir:((OU/afuin )j' che Ai^' 
duino sospetta estera la Samiaur la siriaca e seri- 
ca ( m. syrìcum vel serieum ); la mnste» («■ etur 
steum ) ; la melata ( m. melimelum); l' ortomaatia 
( m. oTthommstium ) io forma di seno i !a spadona ,o 
eauuca «enzasemi (m. j/^df^onium }.- la inelo-foglia, 
a cagione delle faglie che sortivano dalla saa 
polpa ( melo folium ); la variegata ( m, panar 
cium )i la pelueiana ( m. petusium ); la .tnar> 
ziana ( m. manianum ); la leatiana {^m. ttxtia- 
uum ); la Claudiana ( n. clttttdiaittm )il^ mar 
riana ( m. marianutn ) . 

Xcoo olmeoo veatiqu altro mele cosonìate 
dagli an^hi. Olìner de Serrea fa. niBaBÌaiie di 
48 variotà cotto ie deDominazioni rioevote ael 
paese che abitava, e delle qaali molte sono dif- 
ferenti da qaeUe adottate fra noi , quantunque le 
qoalitik dei frutti ueoo le stesse. 

Io Mgaiterò in questa nomaoclatara quell» 
dal catalogo del giardiao delle piante, e darò dei 
BQml d*D)o a quelle che npn sono nella CQlleuoae 
di questa •cuoia. 



Debbo prevenirs che io generala i caratteri 

delle varie^ di molte mele unno coù tiimìli fra 
lorOjcho si confondono speiso molto più quelli 
che distinguono le varietà nngli nitri frutti. 

1. Mela della Maddalena . ( Malus fruclu 
medio, ntundo, glabro ^ dìlute rubro, albis vir- 
golo taeniolié, praecodoii. £. G. 

Questa Vkrìetà è conomiota nei Dipartimenti 
meridionali, ed è con chiamata a cagione della 
na matorità che è verso il 20 di loglio. 

L'albero è rigoroso in pien'aria, e si eleva 
molto alto . I getti sono forti , d' un grigio di lino 
farinoso, che imbrunisce al sole; le gemme sono 
grige , rigonfiate e ricoperte di peluvie . I fiori eono 
assai grandi, d'an roseo color di rosa neirinCeP' 
no , e pallido al di fuori ; le foglie grandi , lar- 
ghe , quaei ovnli, con delle fibre elevate; il fratto 
h ti' una grandezza ordinaria , rotondo , d' un rosso 
lucido , marchiato di punti biancaEtri nella sua 
lunghezza. La scorza è bianca ed un poco venata 
dì rosso; la polpa resistente, qualche volta 00 
poco molle , ma d*nn nmore abbondante ed odo- 
roso . Questa mela è estremamente soggetta ai 
Termi . 

2, CorsiNETTE. ( Malus fmetu parvo , iuheonica , 
costato, viltis riibris -variegato, praecoci. E, C. ) 

Questa varietìl nominata da Joly-clerc è poco 
coltivata, e la eoa precocità è poco valotabile ìa 
nn' epoca , ove 1' abbondanza e la bontà dei fratti 
rende difficile nella scelta. 

L' albero, quantonque piccolo, n vigoroso_à 
fertile con dei getti allungati , e delle gemme com- 
preeee d' un verde grigio , spugnose. I finri sono varie- 
gati di rosa, e quasi bianchi esteriormente; il 
fratto è piccolo, della forma d'un cono troncato 
in alto, diviso in ànqoe partì ben prononziate, « 
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d' un gDAto mediocre. Qae^ta pera è bianca , cO' 
lohta in ciascun Iato d' nn rosao capo, special- 
mente al sole : eeia matura verso la metà di 
agosto. 

3. Calvilla d'estate. Malas Jhietu parvo, 
oblungo, subconica, costatot, pulchre rubro, prae- 

COCi. D»H.) 

Questa mela che Dubamel ha descrìtto gotto 
il nume di calvilla d'estate, e che dopo di loi 
merita poco d'easer cbiamata con tei nome, Bem- 
bra una «otto - varietà della precedente. La stia 
scorza è dora, d'un bfl rosso cupo al gole, e gial- 
lastra nelle parli riropcrte dalle fn^ilioiil frutto 
ha un sapore mediocre , e fxicu distinto; la polpa 
i asciutta, e matora alla metìl d' ago;?to . 

Dubamel dice che la u vera mela calvilla 
M d'estate è più grossa, d'una forma quasi cìUn- 
D drica, d'un rosso cupo al di fuori, e al di 
u dentro ; d' un umore abbondante e dìntinto, 
a d'un agretto piccante. Essa matura nel mede- 
u filmo tempo che la precedeotei ed in una stagione 
■ un poto avanzata può passare per noa buona 

Io ho coltivato questa buona melo in IVorman- 
dia*, essa aveva la forma d^una mela colombina ^ 
ma tinta un poco più di rosa. 

4. Mela di Aodent . ( Malus/ructu medio , 
ablongo , ad solem pulchre rubente , praecoci . E. C, ) 

L'albero è vigorosifleimo, con dei lunghi get- 
ti grigi leggermente macchiati . Le sue gemme 
sono grige farinose, rilevate sul legno sopra un 
supporto elevato. Le foglie, grandi ed appuntate 
all'estremità, sonn d'un verde cupo; il frutto è 
allungalo, verde roseastro, e quosi porpora al so- 
lere matura presso a poco al tempo della prece- 
dente . 

Tom. III. 2 
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5. Mela lazzahola d' ebtatk . ( Malus JrucCu 
medio , rubro , quadri • loculari , carne granosa , ae- 
stivo . Ddh. ) 

GuEti lisci, lucenti , verdaetro-bruni , legger- 
mente picchettati ; ^emme piccole , qu»i aasootte 
all'origine del peduacclo; fìori piccoli, poco aper< 
ti, e d'un bianco macchiato di rosa pallida. Fo- 
glie lunghe , ottuse in alto , e a doppia dentatura. 
Frutto d'una mediocre groetiezza , alluDgato, di 
nn roisQ chiaro che divieo cupo al sole. La polpa 
granulosa -, V umore d' un acido grato , maturo alla 
metà di settembre , 

6. MeIa S. GiiaiANA. ( lUalus Jructu magno, 
ohiongo , r^bente , autumnali . E. G. ) 

Questa varietà poco diffusa, era nel giardino 
delle piante; i getti seno forti, ed allungati; le 
gemme spugnose, d'un grìgio brunastro; i fiorì 
variegati di roga al di fuori , e d' un ro»so vìvo al 
di dentro ; le foglie «ono grandissime, piegate co^ 
nmoemante a doccia, e fortemente dentate. Il 
fratto è grande, allonsato, d'un verde rono che 
dìvian pili capo al soTe ^ ed è maturo a mezzo 
settembre . 

7. G*LviiJ.A BIANCA. { Slatus J'ructtt maxima^ 
glabro , praeminenùus costato , luteo, carne gra- 
nosa , autumnali . E. C.) 

E questo un albero fertilissimo. I suoi getti 
cono lunghi, d'un verde brunastro-cnpo al sole, 
poco picchettati , ma spognoai ; le loro gemme so» 
no piccole e quasi nascoste sotta 1' origine del pe- 
duncnlo; i fiori d'una grandezza rimarchevole con 
petali triangolari, bianchi, variegati d'un color 
rosso vivace. Le foglie tono grandi, di punta ottuisa 
alla loro estremitele profondamente e regolarmente 
dentate t il fratto acquiita apeiso nna grossezza 
considerabite , è oompreuo nel leoto della laa Inn* 
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gbezza e divìso a spìcchi ; )a ina scorza è lucida , li- 
scia , ingiallisce , e qualche volta s*ÌngrinzÌEce mata- 
ranJusi.e ai colora, ma raramente un poco di rossu 
al soie . Qnesta mela si raccoglie avanti i diacci , e 
•i conserva più o meno secondo gli anni, e l'espo- 

6, La BONNm lansei.] impropriamente Hela hi 
GAXACBE . (^Malusiatii'a ^Jructujere magno , glabro , 
eompretto , rotando , laete rubro, sapidissime. £. C.) 

Queeta mela offre una delle ecceziuui favo- 
revoli della Datura ; io la discoprii traversando il 
Ik>sco della Bosso nel dipartimento dell' Oise a 12 
cbitometri in circa ( tre lr«be ) da Gisors . La bel» 
lezza di questo piccolo fratto, che era della gros^ 
WKOA e della vivacità d'una bella mela appiola 
esposta al sole, m'indusse ad assaporarlo; io ne 
litrovù Is polpa odorosa, zuccherina, e d'un ga- 
ato ^ratìseimo; io moltiplicai a Gamacbe questa 
variet& coli' innesto , ed il frutto acquistò tre o 4 
volte maggior grossezza, di quella che aveva nella 
foresta. Essa è buona a mangiarsi fino dal primo 
d' ottobre, conservandosi sana tutto 1' anno , senza 
ingrinzirsi, ed in tutta la sua vivacità. 

Il legno è brnno, rossastro, picchettato , spg* 
gnoso. Le gemme rilevate, i supporti piccoli; lo 
foglie quasi rotonde, ed i fiori tinti specialmente 
al dì dentro d'un bel rosso. 11 fratto è rotondo, 
compresso nel senso della sua altezza, e di cui 
l'intaglio del calice è profondato in ana cavità, 
egualmente che il pedunculo che è brevissimo. 
La Kona è Lucida , d* un bel rosso porpora al noie . 
Io Ilo data qnASta varietà alla piantonala nazio- 
naie; essa trovavasi egualmente nel giardino delle 
piante sotto il falso nome di mela di Gamache^ 
ma U ù è rettitaita la soa vera denominazione . 
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9. Kjtto DI LEtBX . (^JSalus fructa magno, ob' 
tango, glabro, atro-rubente, taeniolis mbrit sae- 
pius foriegato, autumnali . E. G. ) 

Questa varietà h al giardino delle piante , b 
alla piantonaia nazionale , ove è stitta invinta alle 
mie istanze ineierae con nitri frutti dal Sig. Ri- 
chard , prefetto delTAIta Caroona . Questa mela > 
cotta , è preferibile per la finezza della eoa polpa , 
fl per la bontà, del suo umore, a molte altre mele 
e per sino a quella detta colombina , dì cui si fa 
tanto caso in Normandia , e merita pdr questo mo- 
tivo d'rseerfi diffljfia . 

L'albfiro è robusto, ma i suoi rami sono nn 
poco pi^ndcnii , ed i suoi getti verdastri, legger- 
mente picrhcttati . IiB gemme compresse , grigio- 
ceneriri.^ , spugnose; i fiori piccoli , poco aperti, 
con i petali di un rofso copo al di dentro; le 
foglie allungate, e lancenlote . 11 frutto è allun- 
gato, e quasi doppio nel suo diametro; ù d'un 
rosso vivo , ed ha spe$$o delle strisce con macchie 
bianche ; esso si raccoglie in ottobre , o si conserva 
lungamente . 

10, Calvilla uosa* di Noumandia , o altrimenti 
Cdoae di bove.) Malus fructu maxima, atro-iu- 
beate, carne venis rubris distincto. E, C.) 

Qiiest' albero è vigoroso , e fertile ; i suoi getti 
BORO an poco piegati a ciascun nodo, brunastri , 
picchettati e piej;hevoli. Le gemme allungate, 
TÌlevstS come ì loro supporti , e leggermente scon- 
nellati; i snoi fiori sono grandi, variegati di un 
rosso piii cupo al di dentro che al di fuori; le 
foglie, di coi la maggior larghezza èverso il mez- 
zo, sono lunghe, piii o meio regolarmente den- 
tate , e, terminate io punta . Il fratto è grossa, un 
poco allangato ed irregolarmente rotondato j la 



■corzaè liscia lucida ^ d'uà roaso cupo; la polps 
rossastra iaterlormente, d'un umore acidulato, 
ma etato nella sua perfetta mataritìL. 

vi è un'altra varietà che ei chiama aacora 
cuor ài bofg , che sembra essere una dej;enerazionB 
della calvilla roesa di Normandia, e che è d'uo 
■apore aMai nioJiocri, In funerale ai è dato questo 
nome di cuor di bove a dulie mele d' un rosdo porpo- 
ra cupo, a » è poco d'accordo sa ^oeito proposito^ 
II. Calvilu aossA. {Malut Jruetu maxima, 
eostato , glabro ^ saturatiut rubro ^ carne granata, 
me rosea , brumali . Doh. ) 

Questa varietà si confonde colla precedente^ 
ed è preferibile ad essa, secondo Dahamel. Un 
poco più, o un poco meno d'intensità nel colore 
della polpa , o della scorza non sembra sufficiente 
per stabilire una lìnea di demarcazione. Si pre- 
tende che e^sa abbia l'odore di viola mammola^ 
e questo può dipendere dall'esposizione. 

la. Ramboor domestico. (j^a/ui^ruccu maxi- 
JHO , compresso , taenioUs rubris virgato , autu- 
tonali. 0UH. ) 

Albero altrettnnto fertile che vigoroso, con 
dei getti che lo sono altrettanto} essi pendono 
■ni violetto , e compariscono picchettati e pieghe- 
voli. Le sue gomme sodo grosse , rilevate come i 
loro sopporti lerigernientc scannellati; i fiori ova- 
li, ed un poco increspati , sono listati d'un rosso 
più vivo. Le foglie, portate da un Iniigo peduncolo, 
sono grandi , allungate , grosse , vellutato , e d' una 
dentatura doppia, e profonda; il fraUo è grosso, 
pià largo cho lungo ^ formato a spicchi soventa 
molto aittinti ; il pednnculo cho Io porta è corto , 
ed inoltrato in una cavità molto profonda; la 
•corza è bianca, ed ingiallisce, a *» colora di 
rosso chiaro maturandosi. 
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Questa mela è acida, e non è booQK che oot* 
t«; msè insìpida allorqaando è truppn matura. 
Sì raccoglie aell' ottobre , ma non si coaterva lon- 
gamente in parsp;one d' altre (qualità . 

13. Mela Fhakcuca . ( Malus JrucCu medio 
abtango , rubello , taeaiotis iaunse rubrìs virgato, 
autunnali. Duh.) 

L* albero non annunzia ia generale nn gran 
vìirore, ma è forti I iisimu , I saoi getti sano pie- 
gati , bronaetri , e li tingono di rosso al sole ; essi 
sono pieghevoli , leggermente picchettati di piccoli 
punti grigi. Il fiore, a petali ovali molto allun- 
gati e poco tinti di roMOjsi sviluppa difficilmente; 
dei sapporti rilevati portano delle gemma allna- 
gate nella cima , e compresse . Le foglie dentate 
e suddentate sono strette , lunghe , nn poco flaccida 
e piegate a doccia. Il frutto è d'una mediocre 
groìsezza, qua^i rotondo, ma il sdo maggior dia- 
metro è verso il pedunculo. La scorza è d' un rosso 
vivo , che diventa pià copo al sole ; è qualche volta 
macchiata di questo colore egualmente all' ombra . 
La polpa bn no amore aoìduTato, gratamente odo- 
roso . QoCBl^^ mela non li conierva più della pre- 
cedente, e matura nel medesimo tempo. 

14. - PiKOCOIINA GIALLA , O DRAP !>' OK . MalUS 

fructu medio , aureo, inodoro , autumnali. Don. ) 

Questo melo annunzia poco vigore , tuttavia 
è fertile. I inoì getti « che s'allungano più che non 
convenga alla loro groaMHSza, mno d'on bruno ros- 
sastro specialmente verso il sole, poco spugnosi , e 
picchettati . Le sne gemme sono lungbc e comiiresse 
rome i loro supporti ^ i fiori grandi , d' un bui rosso 
at di dentro; i petali ovali, incret^pati inferior- 
mente, e macchiati di strisce di rosso chiaro . Le 
■ne foglie sono mediocremente grandi , fortemente 
dentate, e piegate a doccia. 11 frutto è d'una me- 
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diocragnndezsSjd'nD giallo brillaDte che si tinge 
leggermente di roMo al sole ; la polpa è fine , 
iDH meno odorosa delle ee^neati . Questa mela st 
raccoglie neir ottobre, e noa bì conserpa al dì là 
di oovembre . 

15. REMeTD*IiTOHii.TEUiA( JUa/uj Stttiva^ructu, 
fora magno, aureo untore, aiitumnali, £. C.) 

E qoe^ DM delle varietà «alle qaali ai è il 
meno d accordo; qaella che « al Unseo d* istoria 
naturale offre un albero viguroio, i dì cui getti sono 
forti , allungati] d'un rosso brunastro, picchettati , 
G coperti d' una pelurie bianca ; le gemme aono 
rigoD&ate come i loro supporti ; il fiore è d' un» 
mediocre gnadezza , d* od rosso tÌvo copo al di 
dentro, e oolor rosa lall'eatremit&din petali, che 
SODO quasi rotondi . 

Le foglie sono larghe, nnitamente e legger- 
mente dentate, coperte di macchie gialle, in qualche 
modo variegate, e con delle libre rilerate. Il frutto 
è ben rotondato, d' noa scorza brillante color d' oro, 
leggermente picchettata di eocro . Qa«sto frutto ai 
raccoglie nell* epoca del precedente , e non ha quasi 
maggior durata . 

Questa mela sì confonde col Drap d'or di Qu' 
bamel,nia è ben lontano duU'offrirne i caratteri. 
] suoi getti sono d'un rosso brano un poco cupo ai 
cole. Le foglie larghe, a doppia dentatura, delta 
quali la fibra principale u ripiega io basso ; il frutto 
dimìoniioedi diametro io alto, Dahamel dafioiwe 
coà questa varietà = Malusfrueta magno , glabro, 
Jorma eximia, rutitatfi, taUumnali, = 

16. Rbmit oiula paiMATicoiA (JKa/us finetu 
medio, comprouo, lutto, aoido-dulci , autumnaU . 

d™.) 

là' albero è mediocremente Tigoroao , eoo dei 
getti peadentì, va poco piegati, d'angrij^ capo. 



picchettato di grigìo-ctiaro, dei quali le gemine 
Boao piccole , e compresse come i loro su pporti . I 
fiori sono d'una mediocre grandezza, siaprojio ytco, 
ed i suoi potali concavi et colorano d' un rosso cilie- 
gio . Le loglie 60UU quasi eguali , ma più appuntate 
verso il pedunculo; esse sono dentate e sopradden- 
tate molto profondamente . Questa mela è compressa 
nlle sue eitrecnitìk, oome il maggior aamero delle 
renet, e sparsa di ponti bruni. La sua scorza è 
gìalln»itra; la polpa fine, e molto acida. L'epoca 
iii cui questa mela matura ^ cioè alla i[ief?i di;l ;:;t- 
tembre.fa bÌ che ei stimi meno delle altru reuet, 
delle quali la couservazione si prolunga maggior- 
mente . Questa non consetvaii al di 1& d'ottobre. 

1^. FuroocHiHA oniaiA , volgarineate Ah» ( Malus 
fiuctu parvo ijulvastro , inodoro, brumali. Duh.) 

L albero è in geuerale poco vigoroso; i suoi 
getti sono pendenti, spugnosi, d' un grigio bruno, e 
prendono un color rossastro al sole . Le sue gemme 
sono come le precedenti ; i fiori grandi , d' un rosso 
cupo al di dentro, ed* nn color rosa sull'estremità 
dei petali, obe sono ovali, e molto aperti , qaan- 
tunqae increspati inferiormente . Le foglie piegate 
a doccia, e che si ripiegano indentro con la "loro 
principale fibra, sono [liecole , ali unirà te , e d'un 
verde chiaro. Il frutto ù piccolo, rotondo, d'una 
scorza rozza, spesso picchettata, e d'un grigio ora 
rossastro ora cenerino. Qoesto frotto si conserva 
una parte dell* inverno , s'ingrinzisce, efinÌKecoa 
immezzirsi . 

Si è preteso di fare due varietà della grossa, 
e della piccola finocc/iina , ma è visibile che le dif- 
ferenze che si assegnano per quest' ultima dipendono 
più dalla sua degenerazione, che da qualunque altra 
oaiua. 

Snhamel osserva obe sì trovaanja Normandia, 



■atto il nome di grossa e piccola rtthel, dae mele 
molto simili alla grossa, e piccola iinocobiaa; esse 
<ono eguQlniente senza odore, eei ricaoprono ordi- 
nariamente di picrole prominenze; esse Don s'im- 
mezziiicono, e si conservano lungo tempo «qaestegono 
» due varietà, della finocckina se ( egU dice) non 
> sono la Jinocchina medesima, nella qaale il ter- 
9 reno abbia prodotto queste differenze ». 

18. FiNuccHiFA ROSSA , ovvBro Baudin ( STolus 
fmetu medio, cinereo, maculis rubro-fuscis ad solen 
tUstincto , brumali . Duii. ) 

Il vigore di quest'albero contrasta singolar- 
mente colla delicatezza del precedente . I «noi getti 
d'una mediocre lunghezza, ma grossiuinii, sonod'aa 
bruno rossastro cupo, ma leggermente picchettati,, 
e fragili; le gemme ricoprono quasi la Hmicircon- 
ferenza del getto come il loro eapporto, che è ri- 
gonfiato ed un poco scannellato. I fiori sono grandi, 
bene aperti, a petali ovoli , increspati in basso , colo- 
riti in alto, d'un rosso vivoalla loro estremità. La 
foglie, con diallafibre diatiate^sono grandi, allungate, 
appuntate, e doppiamente dentate. IL frutto rasso- 
miglia alla finoccnioa grossa. Il suo peduncolo ò 
brevissimo, ciò che aveva indotto la Quintinye a 
chiamarla court-pendu . La sua scorza è d'un grigio 
cupo , che prende un color rosso al sole . La polpa 
è gratamente odorosa , specialmente in una buona 
esposiaione. Essa sì raccoglie avanti ì diacci, e si 
conserva fino al dicembre. 

19 Re NET di Brettagna (.aTa/itJJhicm medio, 
sature rubro, punctis fiavis distincto , acide dulci , 
autumnaii.XtvH.) 

L'albero si eleva ad una mediocre alteiza , ed 
i suoi getti sono meno grossi ohe allungati, d'un 
verde rosnatro, olle diviene copo al sole; i sop- 
porti sono larghi, rigonfiati, icannellati, cha aoitea- 
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gono della gemme coropresae e piccoIiMimfl . t fiori 
sono grandi, d*UD rosso cLiaro, specialmente aotrorlo 
dei fjetali, che sono allungati, e dì furma ovale. 
Le foglie sono grandi , lunghe , ed ottuse . It frutto 
grosso, specialmente verso il pedo nctilo, che si pro- 
lunga in una cavitii. profonda, e di cui l'ombilicoè 
alta superficie , e spesso ricoperto di pìccole promi- 
nenze angolose; la scorza è fine, brillante, gialla 
picchettata di punti bruni, e si culor& di rosso al 
■ole. La polpa è fine, di un acidulo stftto allor- 
quando matura, ciò cha ha laoga alla metà di 
novembre . Questa mela si conserva luogo tempo, e 
iDcrespa notabilmente. 

20. 9lELA'FEitA ( Malus saiiiia , Jructu medio , 
pjrramidali prope forma , autumnali . E. G. ) 

Questa varietàè al giardino del Museo d istoria 
naturale. L'albero è vigoroso; i suoi getti sono 
forti, allungati , picchettati dì grigio bruno eguale ; 
le gemme sono gonfie e rilevate «ul legno, sopra dei 
supporti salienti ; i fiori mediocremente grandi , 
quasi biancaitri , e tinti d'un rosso leggero; i pe- 
tali rotondi ed increspati verso l'estremità; le foglie 
grandi, quasi rotonde, leggermente dentate , e ripie- 
gateadoccia. Il frutto è d' una mediocre grossezza , 
allungato, quasi appuntato nella cima, ciò che 
richiama l'idea della pera: la sua scorza è molto 
grossa, giallastra, leggermente picchettata , ed un 
poco rossa al soie; la polpa è di {[rana ordinaria, 
ma ripiena d'un umore odomio. Questa pera matura 
come la precedente . 

21. PatKciPEssA NOBILI ( Stalus saliva, fructu 
medio, oÒlonga, wiridi flavescenie , grate acidulo i 
Ddh.) 

Questa varietà è al Museo d'istoria naturale: 
L'albero è bello, vigoroso ed ha dei getti fortij 
rossastri , picchettati s VwA ; le gemme sono corte, 



{icGoIe ] grìtiastre ,ri|!;onlÌ!ite ,snpra dei sapporti aa- 
ienti, leggermente scannellate ;i fiori sono grandi, dt 
petali oa poco concavi, d' ua russo chiaro su l'orlo, 
e cupo al dì dentro; le foglie sono lunghe, appuntato 
e dentate poco uniformemente. II frutto è molto 
grouo, allungato, col suo maggior diametro in basso, 
ove il pedunculo è inoltrato in una cavità profonda . 
La scorza è lucida , picchettata di bruno, ed ingiaU 
lisce matorandosi ; l'umore è d'un acido grato come 
quello d'una buona renet, di cui questa mela, che 
ai conserva per una porzione dell inverno, è nos 
varietà . 

sa. MzLA DI JjinDi ( Malas sativaiJrUcta magno, 
campreuo , ntuada , autumnali . E. G. ) 

Questa varietà è alla medesima scpola . I getti 
sono forti, rossastri, picchettati, e coperti d'on» 
leggera pelnyie bianca. Le gemme sono grisastre, 
lunghe , rigonliate come ì loro supporti . I fiori sono 
piccoli, a petali ovali, un poco concavi, orlati 
d'un rosso color dì ciliegia, piii cupo nel calice. 
Le foglie sono grosse, qoasi rotonde , poco dentate, 
e d'on verde cupo. Io tioo posso descrivere il frutto, 
r albero non avendone ancora prodotto alcuno, 

a3. Hbla di Ma^emgke d' Inghilterra ( JUo/uf 
sativa , frueeu maximò , oblango, costato, a^ì mUm 
laete mbence , autumnali . E. C.) 

Quelita varietà è al giardino del Museo d' istoria 
naturale . I gelA sono vigorosi , braaastri , e rossa- 
stri al solejle gemme alloDgnte, appuntate, molto 
rilevate sul legno, sopra dei supporti corti, e larghi. 
Il fiore è piccolo , a petali rotondi, o concavi, colorito 
al di dantro , con una striscia di rosa sa gli orli, 
che sono un poco increspati; le foglie sono molto 
grandi a d'on verde cnpo. Il frutta i groisissimo , 
allungato ed a spicchi, come la Calvilla bianca . L» 
saa aoonn è fine , itii poco picchettata ^ « .ri cobra 
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d' un bui rosso al sola . La poIpK è iìae, d' od umore 
grato acido , e si conserva Dna parte dell' inverno . 

54. Mela cetbioi.a ( Jlfa/uj satifo , Jructu ma- 
gno, obiongo , costato, cucumeris Jorma , autum- 
nali . E. C. ) 

Il catalogo della scuola del Museo d'istoria 
naturale a^gionge: nuova specìo secondo Chatent^ ; 
e questo nome è fatto por ispirare U maggior coo- 
Sdeoza . 

L'alberoè vigoroso, ed ba dei getti dritti, rof- 
«astri e fregoen te mente picchettati . Le sue gemme 
sono alluogate, rigonfie come i loro «apporti. Ln 
foglia grandi, rotonde, grosse, d'uD verde cupo, 
COD delle fibre rilevate . Il fiore è piccolo e d' dd bel 
rosso ; il fratto allongato ed a spicchi. Questo fratto, 
ohe ai conserva poco, si tinge di roseo al sole . La 
mela cetrìola mi sembra una varietà della calvilla 
bianca , tanto per il colore che per il gwto del 
frutto. Questa melnè pressoapoco della grosse^» 
d'un uovo ordinario, ed ha due volte la soa Idd- 
ghczza; essa matura tardi, e può conservarsi. I 
getti che produce sono sottili, d'un brano capo 
presso a poco come quelli dell' appìola nera. Lo 
gomme sono pìccole, compresse, e nascoste sot- 
t» l'estremitik inferiore del peduncolo della foglia, 
che è rotonda. Esse sono distanti le une dalle al- ' 
tre, ed il fiore mi è sembrato no^ avere alcuna 
distinzione aopra quello degli altrAneli. 

Qoesl^albero è ooètaotemente difficile a fìir 
frutto, a meno che non sìa innestato inlla mela 
paradisa, aoD sviluppandosi che dalla sua ultima 

a5. Mela diacciola TRABpjiB.mTE^XalusJrwtu 
magno, alliido , glacito . Duh. ) 

Quest'albero è vigoroso , e fertile , specialmente 
ia piea' aria , perchè ooa è potato . I getti sono 
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grOBU oA ftllangatì , d' aa grigio rossastro , piccliflt- 
tati di brano, e fragilissimi. Le gemme piccole, 
appuntate, grisfts tre , e rilevate alla base come i loro 
sapporti. Il fiore è mediocremente grande e non s'apra 
completamente', i petali sono ovali, allungati , orlati 
d'un rosso vivo. Le foglie sono qtinsi mtoniie, ap- 
puntate e piotate ordinariamente a doccin. Il frutto 
è grosso con il suo magj;ior diametro vurto il [leduo- 
rnlo. La scorza è verdastra, imbianchisce matu- 
randosi, ed ingiallisce poco , eccettuato dalla parte 
del solo, ove essasi tinge un poco in rosso a pìccole 
macchie . La polpa è molto bianca, ed ofTre con certi 
intervalli de' tratti d'un verilegripìoche la colorisco- 
no in modo , che qoeste parti sembrano diacciate. II 
sno umore è acido, e questo frutto non si mangia 
ordinariamente se non che cotto, per diminoirne 
l'asprezza. Allorché l'epoca della maturità è pas- 
sata, la sua polpa non ha alcun sapore, e diviene 
consistente . Io ho coltivata qoesta vorietà sopra 
un albero che mi dava delle mele d' una grosseiza 
considerabile : si raccoglie avanti i diacci ,e non si 
conserva che per on mese. 

a6. Mela di Gekus flemme {Malus friictit me- 
dio, coaico , glabro / roseo f quadriloeulari, brumali. 

Si pretende che questa mela sia stata detta di 
Genualemme, perchè i snoi semi, in' luogo d'esser 
divisi in cinque, cavitili ne occupano quattro in croce. 
Ma la dennroÌDazione è falsa allorché non vi sono 
che tre cavità, ciò che accade freq Dente mente. 

I caratteri di quest'albero si ravvicinano molto 
a quelli del melo colombino nam. i3. Il frutto è 
pili grosso, allungato e si termina io punta ottusa 
verso l'intaglio del calice, che è piccolo e quasi 
snperficialei la scorza è fine, unita. Incida, d* no bel 
color di cili^iaespecìalmento al BDle,e spesso bianca 
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rU* ombra . L& polpa è bianchi Mima, spesso rossastra 
i maini lata mente intto la scorza ,ed è una delle mi- 
gliori mole da caocerri . Ella « egualmento booaa 
a ntaDgiarsi , ma conviene aspettare chela fermen- 
tazione abbia diminuita la su^ acidità: essa può 
conservar! per tatto aprile ed io ne ho vedute Ìd 
({□est'anna delle eccellenti a tal epoca. 

27. Mela ARANSiHA frtuaticcia (^Stalus lativa^ 
Jructu medio , rotando , aurantii torma , autumnali , 

E.G.) 

^aesta varielÀ è alla scuola del Huseo d'isto- 
ria natarale. L'albero è forte, dì gptti rouastri, 
picchettati , e ipagnosi ; i fiori piccoli non hanno 
cosa alcuna di distinto; le gemme sono piccole 6 
compreexe come i loro supporti. Le fo^ilie piccola 
anch'esse ed appuntate all' estremiti i il frutto è 
rotondo, e della forma d' un'arancia, di cui rombi- 
lieo è loperficiale, ed il pednnculo è inserito in una 
cavità tra delle piccole prominenze . Ls saa polpa % 
bianca ed ingiallisce maturandosi. Questo frutto ai 
raccoglie nell'ottobre, e pa& conservani per brers 
tempo. 

Si è abusato troppo di questo nume dì arandM 
primatieeia .Va ne è nn gran numero di varietà in 
diflerenti paesi, ove sono statoalla portata di &roB 
dei paragoni j e ai chiamano nel modo tteuo le mele 
bianche , rotonde , lisce ed a spicchi , rosee per V in- 
tiero , o a metà , non ne bo vedute alcune che 
offrissero delie qualità distìnte . La couaÌnatteN°. 3* 
e la secruenie, sono nel numero di queste varietà. 

28, Mela ghossa mora d'ahesica ( Hiatus tativa, 
Jructu medio, ratundo , violacéo subaigricante E. C. ) 

I suoi getti sono grossi, allungati , grigi , pie- 
chettati di bianco ed' on verde finiasrnio. Legemm» 
sono compresse come i loro sopporti} e le foglia 
grandi^ rotondate, sì terminano in pontn ottusa . I 



fiori sono mediocremente grandi, cfas non si aprono 
completainente , a petali ovali , nn poco increspati 
»Br»o l'unghia. Lefoglieiono grandÌMÌine,groaie, 
leggermente e regolarmente deat&te; il frutto me- 
diocremente gniBBO, ben rotondato, d'un violetto 
brono-, la polpa di poco sapore e comone. Questo 
frutto ai raccoglie verxo la fine dì settembre . 

29. 'Slt.i.A-vio&iL^^lAalusfructu minimo, globoio, 
glabro, , nigricantc, inadoTO , brumali . Duh. ) 

Questa pera non è che una aotco-varietà della 
precedente, e non è ricercata elio per cnriositì . 

30. Appidla moba. {Malusfruccu parvo, com- 
presso , glabro, nigricanie , inodoro , brumali - Duh, ) 

Qocata varietà. Ila dei caratteri nnmuni con 
1' appiola ordinaria, di cui sono per parlare , e che 
le è preferibile gotto tatti t rapporti, non esclusi 
qaallt della durata e del stipore . 

31. Appiola piccola. (Malusjhiccu parvo, già- 
hro , hinc subflavcscenle , inde splendide purpureo, 
inodoro, brumali, Duh.) 

Quest'albero ai eleva piramidalmente in pio. 
na aria e produce molto . I suoi getti sono pendenti , 
lunghi, d'un grigio cupo, picchettati d'un brano 
cupo violetto. Le gemmo sono grosse , come i loro 
■upporti . Il fiore è medionremente grande, poco 
aperto, a petali rotondi e concavi, variegato este- 
riormente d'un roseo pallido, ed interiormente di 
un rosso cupo . Le foglie dentate , e tuddentalo , sono 
piccolo ed appuntate, e qualche volta col poduneulo 
rosso. Il frutto è piccolo compresso, e T orobilico 
profondato . La scorza è fine , brillante , lucida d'an 
rosso nn poco cupo ai sole , e verde giallastra 
all'ombra', la polpa è resistente , grata, e d'un 
amore dolce . Qnesta, mela si raccoglie avanti 1 
diacci . 

33. HkLA IUMA, 0 APPIOIA oHAimx . ( Salits Jff-' 
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cica ,jTuetìL medio, rotundo, compresso ^ laece p'Ar- 
purea, brumali. B.C.) 

I caratteri di quest'albero sono gi' iatesai .che 
quelli del eegtiente, e non è che una sotto-varietà 
molto distinta. Queste due mele non dilferiecono 
che per la grossezza , giaccb è nel resto, lìnn all'or- 
dine della maturità, e della durata, 8oaol*ÌBtesBe. 

33. Mela rosa a ciocche . ( Malus Jìitctu me- 
'dio (ce^ parvo ) subconico, viridi, lineii evanide 
Tubris virgato^ brumali . Don.) 

Qoetit' albero è fertile in un buon terreno. I 
auoi getti leggermente picchettati dì grigio sono 
irordastrij ed un poco rossi al sole. È questo uno 
dei meli , dì odi ie gemme sono le più ravviciiiftte 
ira loro. Esie sono piccole, e poco rilevate come 
i loro supporti . I fiori sodo grandi, d'un rosso cnpo 
al di dentro, con i petali ovali variegati di rosa 
al dì fuori e an |;U orli. Lo, maggior larghezza 
delle foglie è verso il mezzo, terminandosi in punta 
verso le due estremità. Il frutto à grosso in basso , 
e va diminaendo verso l' estremità superiore, ove 
r intaglio del calice è poco profondo , e circondato 
di piccole prominenze. La scorza è liscia, verde 
costantemente , cbe imbianchisce o ingisllìece all'e- 
poca della sua maturità , e che sì colora speeao di un 
rosso brnno al sole . Qnostn mela si racoogUe prossi- 
mamente alla stagione de'diacci , e matura alfa fine 
di dicembre. Si è proteso dì fare nna varietà delia 
mela rosa a cioccbe piccola, ma se la grossesza 
ImsCa^se per stabilirla , non vi sarebbe albero ne 
ramo che non offrisse nna rarietì. 

34. Farob GnoBBA.(Jlfa/iM /ructu magno, com- 
■pressoyglabrùfsatitnrabro, bramali. 'Dan.) 

L* albero non è meno fertile cbe vigorosa , 
come si pnò gindicare dalia grossezza , e dalla 
langhmza dainioi getti, poco picchettati, brunastri 



ri^^ntiiiiti di-1 vigori! de' Inrn rami. I finri t.embr«- 
j-'tlibrrii A^ruiitJi tu Bt ajiiisiero fiicilmeute > aia i 
{.L'Enli a'iucri'^jiariD nella loxo arigiae , e (ono cor- 
i-iivi, liwiiiclii ni di dentro, macchiati di 

i-lrisc»! ii.-ii' bu gli orli. Le foglie profondamente 
ilt'ntiHi'. I- '|o; ielle volta suddentate , sono larghe, 
inn^l,. .■ — . -vali; 

11 iVuibi i: rcilundoj e qualclie volta con dei 
lejjjjcri fpicuhi j il suo majrgior diametro è vereo 
il' basso, uve il peduncolo è situato in naa caviti 
profimrlri , in modo che il frutto è sempre al con- 
tatto d' i raiiici . L' otiilii liro ir 'lil;itnlij e plico pro- 
sa, e più cupa ni soIpjCnii dflli' .-Iri-re rosse di 
densità differente. La polpa è Iiìsukm, vrimta xpcs' 
eo di rouo, anoculentc , eapurjta, ej uu poco 
aciila. Questa mela ei conserva uuit grnn parte 
dell'inverno. 

35. Fabob piccola . ( Malus J'ruciu medio , ob- 
longo, glabro f purpureo , brumali . Duii.) 

L'identità del nome potrebbe far supporre 
che lin questa una varietà della precedente, ma 
i caratteri che le distinguono sono ben diversi . 

I getti sono d'un nrinio roìsaatro e molto, 
tpngnosi; i Hori meno grandi e più aperti; il 
frutto |$ìù piccolo; l'intaglio del calice meno di- 
viso e pili profondo; la scorza piii Incida; la carns 
più granulosa. 

Z6. IHela S. Michele . 

Qneita mela è una nuova varietà, o annnn- 
zinta come tale, e deposta al giardino del Maseo 
d'istoria natorale dal Sig. Varin nell'anno ii 
e Don -ba ancora prodotto frutto . ^ 

3^. ReALB o' iNOBILTEltAA A CIOCCHE . ( ISoluS 

Jruetu magno, tubrotunJe AiBormi , flava , ad ao- 
Tom, HI. 3 
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lem, leviter rubente, et eadei^ gemma mttltipliei, 
aatumnali . £. C. ) 

Questa vitrietà. è al giardino delle piante. 
T BDoi getti GODO forti, rossastri, che imbranisco- 
110 al sole, picchettati di punti grigi, e legger- 
mente fragili. Le gemme sono griaastre, grosse, 
rieoi]Gate,«opre nn largo sopporto, ma compresso; 
i fiori sono piccoli, d'un rosso cupo interiormente, 
a petali bislunghi, variegati di rosa sn gli orli, ed 
al di dentro, e questi, qualche volta iìno al numero 
di sei o d'otto snlla medesima gemma ; le foglie Eono 
larghe , grosse , fortemente dentate; il frutta gros- 
so, mal formato, più rigonfio da nn lato che da 
nn altro, con delle prominenze e delle ìrrególa- 
rità. La scorza ingiallisce nella maturità, ed fa» 
qualche m.icchia brunastra , tingeat^asi leggermea- 
tu di lanso al sole; la polpa è &m,\m« nn poco 
acida, anche allorquando U fratto è bea nwtaro. 
Questa mela , che non conviene con la renet grossa 
d' Inghilterra , di cni parlerò fra poco, si conserva 
per una parte dell'inverno . 

38. Kenet aessASTAA . ^Malut saliva, fructu 
maxima , subntundo, grate acidttlo , brumali .Suh.) 

I «noi getti sono rossastri, picchettati, spu- 
gnosi, id'nn sapporto assai rilerato. I fiori sono 
grandi, di petali concavi, e s'aprono difficilmente; 
le foglie grandi anch' esse , e quasi rotonde; ÌI frut- 
toè molto grosso in un buon terreno, e colla scorza 
«parsa di punti brnnastri, ed ingiallisce maturan- 
dosi . La polpa è bianca , line, sucoalenta , grata- 
mente acida all'epooa della maturi^, che è più o 
meno avanzata secondo l'et[io8Ìzione del pomario , 
Qaesta mela si conserva una parta dell* inverno. 

3p. BjsKBT oBossA a'IiR>Hn.TEKnA. (Xatuafru- 
etA maxima, eostato ^ e viridi luteo , acida dulci, 
brumali, Dva.f 
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L'alljRro è vigoroou, e produce dei getti al- 
lungati, ^rosii, brunitgtri, clie divengono roisi &l 
sole, picchettati e spugnosi . Le gemme sono pic- 
cole, oompreite, mii uccupano la maggior parte 
della semicirconferenza come i loro sapporti, che 
sono debutmeDte rigonfiati . 1 fiori sono d'una me- 
diocre ■■raiidtzia , bene ajierti, a petali ovali, 
increspati in baeso, bianchi al di dentro, e d'un 
rowo vivo all'estremità. Le foglie, a doppia den- 
MEarOj variano oella lorq forma , e ve ne sono delle 
totonde e delle allungate Masibìlmente. 

Il fratto è d'ona grossezza notabile, e com- 
presio alle sne estremità; l'incavo di'l calice è in 
□ ria cavità profonda come il sud pedu ri<-iil>) . ha 
pelle verdastra , ordino ria meo te piccini ittita , iu^iul- 
iisce matursndogi. La polpa è sufculente , iim me- 
no distinta di qoella della Renec dumettica , e si 
conserva nna parte dell'inverno. 

4o. Mela fANAJA. ( JUa^us sativa,fruc(u quam 
jnoxiina , glabro i ratundo , e viridi Jlavescente , ad 
totem laete rubente , brumali . li. C. } 

11 Sig. Alfroy non dubita d'assicurare ohe 
questa è la più grossa fra le mele. Io ne lio ve- 
dute a Farceau , dipartimento dell' Bure, di quelle 
che avevano io8 millimetri (4 pollici] di diame- 
metru . £' vero però che il terreno vi era eccel- 
lente . L' albero è vigoroso , come può giudicarsi 
dalla forza delle sue gemma e dei suoi getti j che 
offrono quasi 1 medesimi caratteri della Renet rat- 
fanum.38.Jl fratto ha la scorza lucida, brillante, 
poco picchettata , da prima verde, indi gialla all' e- 
poca della maturità, e ai colora di roeuo al sole; 
la sua polpa è fine , e di un gusto distitito , e non 
cede allo migliori mele della sua specie. (Questo 
irotto può coDservani'iìno'a marsu. 



41. Mila bel Canada' gaigia . 

Questa varietà è al giardino del Aluseo d'isto- 
ria DAtorale, e non ha ancora prodotto frutto. I 
aaoi caratteri sembrano ravvicinarsi cnolto alla Re- 
net grigia, di cui parler<> fra poco. 

42. Renet bianca . ( Malusy'ruceu vùc medio , 
albido , acide dulci , brumali . Ouh. ) 

L'albero è mediocremente vigoroso. I sdoì 
^tti) le tao gomme, il pallore e la piccolezza 
delle «ne foglie Bombrano annunziare una sotto-va- 
rietà della Renet degenerata , e la piccolezza ed 
il npore del suo fratto paragonato a quella delle 
altra Renet , sembrano confermare in quest'opinio- 
ne. L'albero è molto fertile, ed il fratto pai 
GODMrvarti fino alla primavera, ma s'immesziiM 
e| perde il suo odore, e la sua qualità. 

43. RsNBT Hosti.. ( Slalus Jriictu. medio, com- 
presso , e- viridi levitar Jlavescente , laete rubente , 
brumali . E. G. ) 

■ E qneata ancora ana varietà che si confonda 
colla precedente. Il legnoè grisastro ; le foglie sono 
piccole; il frutto è molto grosso , compresso alle due 
eitremità, d'un giallo leggero, e che si tinge di 
un bel rosio qaasi porpora, a Qoeita mela, dico 
» Dobamel, sembra eeaere ona Tarìflft doUa n- 
» net bianca, ma è inferiore ad etia, e non si 
11 conserva per un tempo altrettanto lungo, a 

44- Renet domestica. { Malus Jhtctu magno , 
acide -dulci, serotino. Duh. ) 

L'albero è fertile; i enoi getti sono vigorosi , al- 
largati , picciiettati , fragili , verdastri all'ombra ,c 
d'un bruno cupo al sole . Le sue gemme sono picco- 
le , i loro supporti poco elevati ; i lìori sono molto 
grandi e bene aperti, e d'un porpora capo nel 
calice , I petali largiti io basto, allaDgati,fl ro- 
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tondati in alto, sono macchiati al di fuori d'un 
rosso vivo. Le fo<rIÌe piccole, con la loro maggior 
dimensione verso il mezzo, hanno una doppia den- 
tatura molto distiatu. Il frotte , che varia di gros- 
sezza secondo il terreno che lo produce , è com- 
presso alle SUD due estremità e ben rotondo , seb- 
bene (jualcbe volta dimostri delle ineguaglianze, 
ed una specie di spicchi. L'incavo del calice, e 
del pednncnlo specialmente, sono delle carità pro- 
fonde. La scorza divien gialla matnrandosi , e 
macchianì -di rosso qaalche volta in una buona 
esposizione, d i mostra d dopi irregolarmente e distin- 
tamente picchettata ; la polpa è resistente, ed 
innìailisoe aa poco maturandosi ; essa ha an sapore 
acidulo grato , per il che merita la preferenza sopra 
tutte le altre mele . Questo frutto si conserva lungo 
tempo, ed è' fra quelli della sea specie che s'in- 
grinziscono maggiormente. Bogerio Schnbol dice 
d'averne conservate per due anni in ua armadio 
difese dall' aria , ed io non dubito che questa ec- 
cellente miala noa eia il tipo della maggior parta 
delle Tscietà dalle Renet, 

45. BeireT oialla serotina. ( Ulalus fructu me- 
dio , compresso , flavo , acide-dulci , (/rumali . Duh.) 

E questa una wtto- varietà della precedente, 
e ne ha presso a poco tutti i caratteri, ma esita 
non olTre nel suo frutto delle forme regolarmente 
costanti . Sopra nn medesimo albero vi sono delle 
mele coin[H«ne nelle due estremità, altro che lo 
sono poco, e altre perfino ohe sono allungate; la 
scorza è d'un bel giallo picchettato di grigio, che 
si macchia leggermente di rosso al sole . Questo 
frutto, d'un umore dolce e zuccherino , allorquando 
è matnro s'ingrinzisce, ed è appena acido. 

46. RBswTOhioiA.^Slalmjiùetit maglio, oùtn-- 
pretto f ctnenv, aeidule-dulci , brumati . Dith.) 
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I f;ettì, le fremine, e le foglia ofiroDO i me- 
clesiini caratteri che quelli della Ronat domestica 
Dura. 44- ' meno grandi , qnui bianchi 

al -di deaero, e varisgsti d'an ro» leggera si di 
foori. li frutto, che b& il tuo maggior diametro 
inreriarineDts, è d'ordinario comprflwo alle due 
estremità, e qealdie velta quan rotondo. La »« 
tcana-è dura , d'uà grigio giallo all'epoca della 
tua matorità , qualche volta rosnitro vern i punti 
««poeti al soie. Qoesto frutto si conserva longa- 

4t. Reket grigia della Ghaup«cne. [Malus 
frucfu medio, compresso , e cinereo jiilvaitn , ino' 
doro , brumali . Dm.) 

Queita Tarie&, ecoettaata qualche pìceola 
dif^renza, sembra coDFoadcnii con la precedente. 
Il frutto ha la medesima' forma , il medesimo sa- 
pore, e si conserva per egoal tempo. 

43. Reket anioijt: di Ghamitiixe . 

Si è preteso di fiare un'altra varietà di questa 
mei», che ha auolntaroenta i roedeainii caratteri 
delle preeedenti. Si ossenva che esn i la iota che 
abbia recistito a Bfbnt- Lbwy al grandi freddi nel 
1^88 e 17S9. Queeta circostanza è rilevata per 
J,iri>li la preferenza sopra le altre ronet grigie ^ 
delle quali sì cerca senza alcao Toat^^io di mol- 
tiplicare le varietà. 

49. SopasMA. {ISaliuf meta magno, compres- 
sole l'iridi fiaveseente, aeiduto, fumali .Tiuu.^ . 

Getti pendenti , allttngnti, picchettati, gri- 
saatrì, bruno - violetti al «ole; gemme rilevate, 
ricolmo, Iar<r]ie come i loro supporti ; dori <;randi , 
poco coloriti al di dentro, e d'un roseo vivo al 
di fuori verso l'orlo dei petali, che sono lunghis- 
aimii tòglie poco dentate, larghe net mezzo, a 
termiuate in pnnta otttua ; frutto groaio, un poco 
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oompreuo; d'aaa icorz»' verde -gialla , tinta di 
rosso si sole, e picchettata dì punti scori; d'un» 
polpa fine e d' on umora acido come la renec do- 
mestica, con la quale ha molta conrormità. 

3o, La BUOJiiMiMA . (^Malus fruccu magno, 
compresso y costato , laete viridi , brumali, Dou.) 

Ofireado delle varietà, e delle specie pretesa 
tali, sì flODO fatte Mpeiso delle eiBgerazboi nel no- 
mi con i quali si è votato, iadìcarle. Si è veduto 
che Ma saprema era d'una qualità inferiore alla 
renec domestica: accade lo stesso della ^aonissi- 
nia, che Duhamel , e tutti gl'intendenti dichia- 
rano d'uo agretto vivace, ma meno fine, e meno 
grata di. quello delle altre rsnet . J getti di questa 
varietà sono pià longhi che grossi, d'na verde- 
chiaro che divien più cupo ai sole , picchettati a 
coperti d'una peluvie biancastra, egualmente che 
le gemme che sono compresse , allungate , appun- 
tate , £opra dei supporti poco elevati. Il fiore ras - 
EomigUa molto a quello della renet domestica . Le 
foglie sono grandi , allungate , a doppia dentatura , 
a fibre rilevate, e ai curvano a doccia. . 

Questa mela è molto grossa, Gomptesaa,nelIa 
estremità , il maggior diametro essendo nella parte 
inferiore, ove il peduncolo è grosso e profondato. 
11 frutto ha degli spìcchi meno decisi della Calvilla 
bianca, che cominciano all' incavo del calice, che è 
profondato nelle origini che formano l'elevazione 
degli spìcchi. La scorza è fine, brillante, verdastra, 
•d ingiallisce all'epoca della maturità; essa si co* 
lora di rosso al sole ; la polpa è bianca , legger- 
mente macchiata di verde. Questa mela si conser- 
ra per una porzione dt^lla primavera . 

5l. Mela castagnola. ( Malus lattea, fructu 
Utedio^ comprasso, atro-rubeate, brumali. £.C.) 

I geUi sono d' un grigio rossastro, che divieoe. 



rOMD 0.1 mìo, picchettaci , e apagnoBÌ. Le gemme 
iono corte, rilevate come il loru supporto, che ù 
Inrgo. I fìori sono piccoli, d'un imm vivo ai di 
dentro, c var[osati d' un color rosa le^^Rr-i-dt di 
fuori: i [jetaii sono ijiiasi rutondi , ìnureapatt in 
basso , e concavi . La forma delle foglie varia o 
per la luncrhezza , o per la dentatura. Il frutto 
h mediocremente groBBo , conipresio,d'iin bel roaao 
verse il «ole, e variegato di strisce rosse, 0 bian- 
che all'ombra. La polpa è resistente , ma d' uji 
umore distinto o grato. Questa mela si conferva 
per una gran parte dell' inverno. 

52. Mela capfndu. ( Jlfa/ui Jrucfu parvo, hiac 
atro-nìbent«,inde purpurescente , bi-umali . Ddh. ) 

I getti tono pendenti j d' un griai» bruna- 
stro, e tinti d'un rmeo ecuro al sole. Le gemme 
piiTcolfi, corte e lardile , «opra dei supporti baesì , 
e scannellati . I fiori eono grandi; i petali ovali, 
concavi, qnasi bianchì nel calice , e mnccbiali di 
un rosso pallido a! dì fuori ; le foglie, più larghe 
all'estremità, sì terminano in una punta ottusa versa 
il pcdunculo . Il frutto è presso a poco della gran- 
dezza d' una grossa appiola, compresso verso il 
peduncolo, che è (come l'ombilico) inoltrato in 
ana cavità profonda. Sposso il pedunculo è corto, 
ed il frutto aderente al legno , ciò che gli ha 
meritato la denominazione di Capertdu, voce cor* 
rotta di Court' penda ( corto pedunculo .) La scorza 
verso il sole ir d' un rosso copn, e d'un rosso chia- 
ro all'ombra, e picchettata di macchie rosse molto 
estese . La polpa sotto la scorza è leggermente 
venata di rosso, d' aa nmon acido com« le reaet, 
ma meao grato . Questa mela si conserva per tut* 
Co r inverno. 

53. Kakbour d' mrEiwo . ( Matus Jhictu. ma' 
ximo > compresso, hine albido, inde flavù , punctit 



tt tùeniolis sanguineis disli/icto, Inimo^ì . Duti.) 

I caratteri dì quesiti varietà »ì rapportano 
non poco n[ rambour domestica. II suo fratto è 
in generale più grosso nel medesimo terreno, ed 
è coinpre^^BO, per nn terso almeno del suo diaine- 
tro. L'incavo del calice è piccolo, e comnneinente 
poco aperto. La scorza è liscia, d'un verde gial- 
lastro all'ombrA, con dei tratti e delle macchie 
rosse; dalla parte del sole essa è picchettata, e 
striata di on rem cupo. La soa polpa è di on 
bianco leggermente verdastro, ed il suo umore 
piuttosto che acido è on poco acre. Questo frut- 
to, buono a coocersi, si conserva con qualche 
■ttenzioae «ino alla primavera. 

54- Mela mammola . ( Malus fructu media , 
longiorij sapore violae , serotino. Duk. ) 

E (juesto uno dei meli , di cui i getti sono pie- 
f;ati , d'un grigio verdastro, che si tinge di rosso 
cupo al sole, picchettati di grìgio, e molto spu- 
gnosi. Le gemme, portate da dei «apporti grossi 
ed elevati , sono compresse , ma larghe , ed estesa . 
1 fiori Darebbero f^andi se divenissero bene aperti; 
ed hanno i petali ovali , concavi , bianchi di den- 
tro, e leggermente tinti dì rosa al di fnorì; le 
foglie sono ovali , ed a doppia dentatura. Il frutto 
è di media grossezza , allangato come la mela 
francete» , di coi la scorza è locida , giallo - ros- 
sastra, e d'an rosso capo al sole. 1^ polpa è 
resistente come quella della calvilla, e na ha il 
sapore, nnendori in certi terreni l'odore di viola 
mammola . Questa mela si conserva Uno per una 
parte della primavera. 

55. Mela m S. Germano. 

Questa varietà, che è nel giardino del lUoseo 
d'istoria natnraleì noa badato per anche frotto. 
Lo foglia sono leggermeate variegate di giallo; 



i (;i:Ui d un cagtaguu ru^sitro al sole , piocbettfttì 

56. Mela aMp'cciii. (^Malits fruem parvo, pen- 
tagono , partin luteo , parùm e rubro -Jtavescenie , 
untino . DuB. } 

punito fratto, cbe ha, cinque ipicolil rer;olar- 
mente fónnati , è stato cliiamato mela stella . 
L'albero è d' un medincre vì^rore , e ai avriciria 
aXV appiola con i euoì diversi caratteri, e con la 
piccf^zza dei suo frutto. La su» acorza ò ecoal- 
Bionte liaeia, ma ha dai colori meoo tÌtÌ, ed aoa 
meno deliicata, ed ua poco ararbft. Qowto 
mela si conserva lango tempo , 

àj. Mela di taoussel. (^MàIus fructu maxi- 
ma, glabro, rotundo, oblongo, e viridi Jlayescente 
ad solem laete ruàente ,autumnali . X-C) 

£ qncNta una variatà che il Sig. Tioanel ha 
ottenuta nella «oa tenuta di B. Nicool» a Coin- 
piflgofl. L'^bflroè rigoroio, d*0B bel portamen- 
to, ed i aaoi rami s'elevano pìramidalflieate . I 
getti anno alloiigati , d' un verde rossastro , pic- 
chettati di punti rossicci, he p;einrae sono lunghe, 
appuntate, e rilevate come i loru sopporti ; i fiori 
picooti, vangati d'uà bel roseo rosa, s'aprono 
difficilnwate, ed ì loro petali sono concavi. Le 
fàglie aoDo unite, luoghe, appuntate alla loro 
estremità, e legi^er mente dentate, sopra dei pe- 
duncoli lunghissimi . II frutto è grossa , ben roton- 
dato , ed aIlun<;ato; la scorza lucida , unita , a' in- 
giallieco maturando , e si colora d'un bel rosso al 
soleì la polpa « bianchissima, e d' un umore un 
poco acido. Questa meU si raccoglie avanti i 
diacci . 

fi8. Là mnzvwtA . ( Malus fructu maxima , 
gtoòoto , gla&ro , pitrpurta , gratv - acidulo , auCu- 
woit. S. C.) 



L l'I 11 est» una nni>va varietà, che si trov.i pre;-- 
eo il Si^. TronaRel, e cbe merit» d'essere colttvfttri 
conin In, precedente, sia per decorare doi dessert, 
BÌa per il suo sapore, eia per la bevanda che «e 
n' estrae . 

I getti «ODO d'un grigio giallo , c picchettati 
di bianco; le gemme corte, rilevate come i loro 
supporti . I itori sono grandi , beae aperti , a petali 
quasi rotondi, variegati d'un roseo porpora. Le 
foglie «ODO grandi , quasi rotonde , velutate al disot- 
to , e leggermente dentate'. 1 1 frutto è molto grosso , 
rotondo , dovunque verde , meoo cbe verso il sole , 
ove si colora d'un rotao vivace; 1a polpa è d'un 
bianco verdastro, d'an ■acco AMxmdantSt grata- 
mente acido . Questa mela ai raccoglie all'epoca 
della precedente . 

59. MuA BosA MAooioKC . ( Molui fructu ma- 
gno , compressa , glabro , praemiaenter costato , 
Al/m sature, inde dilute purpureo, serotino , Dcrv. ) 

I getti sono d' un rouo £npo quasi violetto al 
•ole, brunaitro all' ombra, poco picchettati di 
grigiore spugnosi. Le gemme sono corte, di pnnt» 
ottosa , larghe come i loro supporti . I fiori grandi , 
belli, bene aperti , bianchi al di dentro, e legger- 
mente coloriti di ro^a al di fuori .La foglie , forte- 
niente dentate, sono ovali, terminate io punta, a 
grisastre al di sotto. Il frutto è grosso ed oa.poco . 
compresso alle due eBtremit& . L'ìotsgliodeloàlica 
è piccolo , profondato fino all'origine df^Ii sjHciibi , 
che si proiongano lino alla parte inreriore. Il pe- 
duncolo è corto, circostanza che pone il frutto al 
contatto del legno. La pelle Ò d' un color porpora 
cupo al sole , e più chiaro altrove . La polpa è re- 
sistente, gratamente acida nella saa maturitè, ed 
altrettanto odorofa , come akanerenet. Questa me- 
la ai Goaserva per qua parto della pricBavera . 



6o. Mela- di Gaulu ma<,no / così detta peicIiB 
■i pretende che Carlo magno la distiogueese par- 
ticolormente^. (^Malus sativa ,fructu magno , meli- 
melo, carne tenera, in ore liquescente , autumna- 
li. E. C.) 

10 non ho giammai veduto questo fratto, m» 
i getti dell'albero ehe lo produce, diretti da Tu- 
rino in nna scatola di latta piena di miele, sono 
■tati innestati netta piantonai^ nazionale. Si dira 
che qnestn mela è grossa come le nostre belle re- 
net, e che eia succulenta come le nostre bcurrìrg, 

6ì. l'cMo DI Adamo, o mela fico. ( JUo/uj , 
Jhiccu. parvo ^ compresso, ad similìtudinem ficus 
accedente^ brumali, E.C) 

Si dà questo nome a doe varietà di mele che 
non oflrono altro interesse che quello della curio- 
sità . Ecco In descrizione clm Viet, il padre, di- 
rettore della [liaotonaia di Cliatillon, dà net nom.l 1 
del Foglio del Coltivatore, i2. nevoso An. i3. T.^. 

a La mela fico è rimarchevole, perche fa cc- 
u cezione a tutte l'altre varietà; il frutto che ne 
a deriva sorte spontaneamente dalla gemma senza 
a alcuna apparenza di fiore. Per quante ricerche 
» io abbia fatte col Padre Cristofano Hervy , che 
■ me la fece conoscerò il primo, non v'abbiamo 
» trovato giammai dei semi . 

11 Questa qualità non può dunque perpetuarsi 
« che col soccorso dell'innesto. Alcune persone 
» la chiamano pomo d'Adamo, poiché si pretende 
a realmente che i primi innesti sortifisero dal pa- 
li radiso terrestre. Io preferisco piuttosto dì cre- 
» darlo che di averto veduto. 

» Il frutto è d'un vtrde fiiallnstro , e di me- 
» diocre grandezza, rotondo, picchettato come la 
t renet primaticcia, ma un poco piiì acido. Il suo 
» legno • le spe foglie <ooo aimili n quelle della 
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« renet domestica, il di cui legno è grigio ed aa 
Il poco fragile come la foglia . » 

altra varietà conosciate sotto il noma di 
mela Hco è definita da Dobamel a Matus Jmcti- 
fera, Jìore fugaci n. - 

Getti corti, ma {irossi , verdastri , piegati , ed 
eEtremaiiionte fragili. Genime ravvicinate, nume- 
rase; rilevate coniti i !nro supporti; iiori a mazzi, 
a petali irregolari, ine<!uali o. vellutati; foglie 
BtretCe, appuntate, di torte fibra; frutto piccolo, 
ttllnng&to, mal conformato, verde-giaIlastro,'poao 
vergato di roaao al sole, d'una polpa aspra, e 
ealvatica. Esao deve esser classato fra gli arbusti 
d' ornamento . 

Per non rendere (fuesta nomenclatura imper- 
fetta , io credo di dovere unir qui le altre varietà 
che sono al giardino del ÌUukd d' iitorìa natora- 
le, qnanCanqae non poua dare la descrìzioae dei 
fratti . 

(Sa. Mela caciol* d' ihvebno , 

Getti grigio -obiari, picchettati; gemnis-Gom- 
preise, come i supporli; faglie leggerneaCe dea* 
tate, e appuntate all' estremità , 

63. Mela s'Esaaitoz. 

Getti grigio •braiwatrì, diritti, forti; foglie 
d* ana grandezza media , dentate , e quoti rotonde . 

Getti forti, allungati, di color noooioola, pie 
cliettfitì; foglie grandi picchettato, rotonde, leg- 
germente e regolarmente dentate . 

65. IUela okossa di Bondv. 

Getti forti , picchettati di bianco , grisastri , e 
limai ai sole; gemme grosse; sopporti rilevati, ed 
ua pooo scannellati; foglie grandi, dentate, e pie* 
gate a doccia. 

66. OIcLo-RAiTo, (^Pyms maltu spectabUùy 
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arhar nana , fracttt vana , ttblongo , pyramìdali . 
I. C.) 

Questa variettL innestata sul mela paradiso, 
O sopra dei soggetti venuti dal seme , non ù cimo- 
GCÌutft in Francia che da ao anni. Essa è stattt 
apportata dall'Inghilterra, e io credo clie ìl fu 
Viilmorin sia il primo che l'abbia annuazìata 
nel suo catalofro; ina io l*ho vednt» indicata al- 
trove avanti di lai . 

Il suo legna è d'un grìgio-cupo lucido, spar- 
so di macchia grisastre . 1 cddì rami sono quasi 
orizzontali , o formano un angolo retto con il fusto , 
Il fiore allorquando ha abbaadonito l'invi- 
luppo della gemma, è d' un bel color di roi>a leg- 
gero. Sviluppato, diventa bianco, ma venato leg- 
germente d'una tinta color di rosa, con cinque 
grandi petali . Il numero degli stami varia dagli 8 
fino ai i5 e più . 

Le sue foglie sono dentate, e quasi rotonde 
nel primo loro sviluppo ; esse li allungano, c di- 
vengono appuntate aumentandosi , rassomigliando 
a quelle del melo appiolo. 

n frutto è piccalo, un poco bislungo, senza 
cavìtìk all'inserzione del peduncolo-, ciò elle ha 
fatto dare impropriamente in Inghilterra all' ai- 
boto che lo porta il nome di pero, perche Linneo 
Io ha disegnato sotto il nome generico di Pyrui . 
Quello nome però Don gli conviene i poiché esso 
non è che una varietà notissima del melo; la sua 
scorza ò verdastra, ed ingiallisce poco^ la polpa 
è insipida , e secca . 

Quest'albero interessa solo perchè è d'orna- 
mento, e perchè produce molti fiori vivacissimi. 

6^. DIeu saccata. (^MaluiJ'ructu leaui bac- 
tato. E. G.) 

qneit» na albero di semplice oarioait&, che 
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■i eleva pochìseimo, e di cai i getti sono di to»lie 
piccole , a fortemente dentate . I pedapCDli par- 
tono dal raedeaimo postò, ed ■ fratti tono rotondi 
io fbrow di baco», nata alcan iotkglio per il 
calice come le altre mele ■ 

68. ffliiA DI FiOBE ODOROSO. { Molus Corona- 
ria. E. C.) 

Q[icst' albero d' ornamecito è Stato portato 
dalla Virginia, e sì moltiplica coli' iane«to sol 
melo paradìao . Ewo a* eleva poco, e te foglie bodo 
■tppiMitate atl'eiteeinkft, larghe alla loro base, 
locide, e fortemente dentato. I pedononli «ono 
corimbacei , come qoclli detta mela baccarà. Qoe- 
st'albero richiede delle particolari curo. 

COTOGNO. (Cyk-bia.) 

È qntnto piuttoiBo ofae un albero ali flrboato 
di legno tortnoso , di Cui il fVatto è rigettato da 
alcuni acagioné dei suo odore penetrante all'epo* 
tra della maturità. Il sapore del suo frutto, sia 
cotto , eia candito, ha i «ii'ii partigiani , ed i suoi 
detrattori ; ed è forse questa in parte la cagione 
perchè si abbia così poca premura per perfezio- 
narlo. 

Uno dei mezzi per rìoscirTÌ , e di ottenere 

dei buoni soi^getti per j;!' innesti dei peri, è di 
moltiplicarlo per temp. , on^etto di coi si ha poca 

ti: un altro modo di perfezionarlo si è , d'ìnne- 
starlo sugl'inDesti giti fatti, ciò che gli fa acquietar 
diametro, e sapore. 

1. Cotogno comure. ( C^ifeitia cu/^tfrìJ. £. C,} 
I aemi di qnesto cotogno producono general- 
mente degli alberi adlvatici, la foglie, ed ■ fratti 
dei quali tono ptà o mtao- grandi , aecondo la' 
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qoaUt& dal Mggetto. Le prime si estendono, le 
«ItrO nacpentano di diametro col eoccorfio dell'iii- 
neito, dutinguendosl quelli che hanno subita que- 
sta operazione. Gli altri conservano delle foglie 
strette, danno dei fratti mediocri, e poco succu' 
lenti j e s'indicano prinoipalmeate eotto it nome 
di eyjoaia angustifolia . 

3. Cotogno vtB.ira«ia:t,{Cjrdoaia sùtii'a,J'nictit 
rotuodOf piriformi. E. G.) 

Qnest* albera >' eleva alto come il cotogno del 
Port(^11o, di coi parlerò fra poco. I getti sono 
braoaitrif eparsi di ponti rossastri e fortemonte 
piegati . Le gemme ohe ricoprono quasi la seoii- 
circonferenza del ramo sono compresse; i fiori 
grandina petali ovali, gassi bianchi, eoa un om- 
hra di rosso pallido. Le foglie sono grandi , unite, 
d'un verde capo al disopra, grisastre, ricoperte 
di peluvie al disotto, ed ua poco allungate. II 
frutto a gaisa d'una pera rotondata; il calice ed il 
pedancnlo (d'altronde brevissimo) sono inseriti in 
doe. cavia. La scorza è verde, lanuginosa, ed 
ingiallisi maturando verso il mése d'ottobre. 

Z' CoTOOiro MALiPOUME . ( Cjrdonìa Jructii n>- 
tundo, gioioso. E. C. ) 

Se la differenza di forma costituisce una va- 
rictìL nel frutto, allorquando tutti i caratteri del- 
l' albero sono gl' isteasi , questa deve essere am- 
messa, che ofire costantemente no frutto rotondo, 
che li perpotna coli* innesto . | 

4' Cotogno osi. Voktogì1lo.( Cjrdonìa lalifo- 
lia Lusitanica. Uva.) 

Tutti i cotogni s'assomigliano nei loro ca- 
ratteri essenziali, e le varietà non offrono altra 
differeaza nei getti, nelle foglie, nei fratti, che 
qoella- d'essere più o meno grandi. 

Jl cotogno del Portogallo d& dei firntti d'on 



diametro piìi coneiderahile delle altre varir:tùi , 
perchè geo era! me a te pruviene dall' inoeato, che 
si è fatto per perpetoarlo. I «uni caralteri ai rap- 
portano a panili del cotogno piriforme num. a; 
ed io bo vnduto dei cotogni del Portogallo dare 
dei fratti altri pirifurmi > altri tneliforiiii , altri a 
spicebi come le calville. Si è preteso di fare delle 
varietà diiitinte del cotojcao mMcbio , che Dnfaamel 
ìndica col aome dì cydoiàa J'nictu Inwiore , ntun- 
éion,K del cotogno feinmioa ejrdoaia J^uceu oi- 
longo fhrwiaris m», quésti alberi li rapportano ali» 
Tarietà num.' a e 3. 

SORBO. (Saanii unrA.) Tournaf. 
( SoRBDS soiaEniGA . ) hìun. 

Qaest' albero è preiia?n sotto il doppio rap- 
porto del btiD legno , che h ricercato a cagione 
dulia tao, durezza, del suo pulimento e delta eua 
durata, e sotto quella del euu frutto, che motti 
amano di mangiare, e di cui si fa nna bevanda 
che ha nn sapore piii vinoso del sidro di pere. 

1. SoABO COMUNI. {Sorbtts sylveUris domeitì- 
ca .E. C. ) 

Quest'albero è suscettibile d'acquistare molta 
elevazione, e se ne vedono di 2^ metri (73 piedi) 
d'altezza nei dipartimenti meridionali. Il suu fu- 
sto è diritto; i rami numeroni, che si «levano 
piramidali; i getti lunghi e d'un verde grigin; le 
gemme piccole , poco sUongate , sopra dei supporti 
poco elevati . I fiori piccoli, con de' petali di color 
di rosa , concavi, quasi rotondi ; le foghe alate. con 
una fra queste impari-, le foliole oppust", lungbe, 
lisce al di sopra , lanuginnse al disotto , e denLute. 
Il fratto, che viene a ciocche, si colora di rosta al 
tole, imbrunisca maturandoli, ed allora aoltanto 
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può nangisni , giacebè avaati avrebbe un sapore 
notabilmente acerbo . Per ridarlo in bevanda non si 
aspetta che esso siasi affatto immezzito , sia cbe 
e infranga come le pere per porto in questo fltan> 
koEto lo atrettojo , come fao veduta pratìoarB ad 
Igny, e altrove; sia che facciasi nna specie di 
rapè , ( o vinello ) infrangendolo , e tagliandolo a 
pezzi per fiirlo fermentare con delPacqna làmitro 
le ÌMitti , come ho veduto prattcare frequentemen- 
te. La maturità di questo frutto accade verso il 
principio d'ottobre . 

2. Sorbo douestico . ( Sorbui iotiiM . T. ) 

I caratteri di quest'albero sono come quelli 
dal precedente, ina il frutto à più EroMQ, ed 
acquista maggior qualità. La coltnra bn vnrìato 
le sue forme : vi sono delle sorbe allnogate e di 
nn rosHO vivo, che ha fatto loro dare il nome di 
soTÒe colombine (sorbus fructu -ovato , ovvero tur- 
binato ) ; altre che sono affatto rotonde, altre piri- 
ibrmi , ciò che in alcuni dipartimenti ba dato lao- 
fo d'indicarlo con i noni di taAa periaa {soròus 
jractu pyrìform) ,t lorba m^tfota^sùrbutjhtctn 
ToCundo ) , Io ne he mdnta una varietà che •* inimi- 
cava Botto il nome di sorba senza seme, ma ciò 
non era costante, e trovavan^i qualclie volta dei 
aemi nelle sorbe nella medesima ciocca, fra quello 
ove qneiti seni meduimi erano avortati . 

3. Erìite nna varietà conutcinta ntlo il oomo 
di sorbo ibrìd»^ cbeLìaneo ba trovato neUa Gotb-* 
land, e che egli ha detignatn sotto il nome di 
sojìUs hybrìda , e che il Sijr. Jeasen ha incontrato 
nelle montagne della Svizzera . Si congetturo che 
esdo derivi dalla mc^coioaza delle polveri seminali 
del latzeruolo salvetico (crataegos 'aria); e ciò 
che sembra appoggiare qnesta opinione si è, che 
i semi di questo frutto hanno dato «1 giardino del 
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ttna'm A' iaiorìa naturale una afncelann eli «orbi 
ìbridi, ed altri cb« non erano tali. 11 frutto cIib 
deriva dal sorbo ibride è più piccolo, e di'(]ualit& 
ioferiore . 

I sorbi vengono dai aeme, e a* innflttaiio so- 
pra loro tteitìf copra lo spino- bianco » e '^wml- 
oMnto sol pero domeatieo. Eni «mo di pota do- 
ra ta enl votagno . Del resto vt sono nrolte es|ietM»- 
ze da far«i sa questo proposito, delle quali siana 
si è occupato, « che sarebbero degne dello zelo 
di coloro , che «ono incarìcali di presedvre bHo 
piantona jo pobbliche. ' 

Olivier de Serres distingue il sorbo feramioa 
dal maschio, che è (secondo ciò che egli ne dice) 
costantemente steriie .lo non ho mai veduta questa 
varietà ; ve n*è una coltivata da qualche aano col 
Dome di soiio d' Amerie» ( terims ^jabarimna); 
ma fino a questo momento non è ohe un oggetto 
di cariositil. 

SOKBO MONTANO. (CniTAEcva ARIA. Lin.) 

Io ho parlato delle difTerenti varietà di que- 
st'albero alla pag. iSj) del primo volone. Io lo 
considero in questo momento per i soli vantkggicfao 
posBODo ottenersi dal eno frutto. 

Hi moltìplica facilmente col seme, che luBciano 
cadere gli uccelli, e s'eleva ben diritto ad una 
altezza considerabile . I suoi rami sono vigorosi , 
DO poco pendenti, e d'on grigio b ruu astro . Le 
^emme, rigonfie , appuntate , e rilevate sul legno. 
I fiori piccali , a cinque petali , bianchi e qualche 
"volta con delle liste color rosa. Il numero degli 
Btami egualmente che quello dei pistilli è Tarla- 
tile , e qualcbe YOlta vi m «e ritrovsnio fino k 
cinque. Le foglia mm» lobate, cod cinque 'dianoti 



angoli ben distinti, proise, d'un bel verde di 
■opra, 0 Unai^inase si di «otto. 11 frutto è come 
noA piccola nlivs, a cioccbe, color dì noccinolft^cho 
foriDMi a fflUant rbe matura, e a* immezzisce . Se 
ne poò fare bevanda, i^ia per. mezzo dello «tre C- 
tnio,BÌN con il metodo dai rapè, (vinelli er. ).VÌ 
etmo dei pacai che vi bì mBn|;ia come le «orbe or- 
dinariSf delle quali però è nn poco più acido. 
] fancioUi alla campagna ae sono avidiBsimi . II 
frutto acqoifta qualità a grogiezza colia colcnra, 
ed io ne iio innMtati alenai iiopra loro ateui , che 
li sono perfezionati d* ana maniera sensìbile , Uno 
di questi dava delle bacche grosse come delle 
belle ulive. 

^□eiit' albero n'innesta ancora sul sorbo^esul 
pero ; fa però maraviglia che si coltivino così poco 



potrebbesi fare dei Iwlli ed otìli alberi da alli- 
neamento per i grandi viali, per .rlcorrerno le 
pubbliche strade ce. 

NESPOLO. (MupiLVs.) 

Si troveranno le sae r[ualit& alla pag. lai del 
primo votame, 

I. Nespolo baltatico. (Mespilus sylvtttrit 
^uH«t' a I bero cretce nei boschi e luogo le inac> 
cbie lifli tPATii che vi cadono i ed è ordiaarimeot* 
Kpinusu. Eesn è etato poi coltivato coli* innesto j e 

a. Nespolo domestico a piccolo frutto . ( JHe- 
ipftus saliva fj'ructu parvo. K. C, ) 

Quest'albero s'eleva pocoj ed è flessibile, e 
rortooso . I suoi getti sono deboli , allungati , «d'on 
rosso biancastro; i fiorì molto grondi, isolati, « 
petali rotondi, concavi, macchiati qualche volta 
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d'an color dì rosa pallido , « colts loro oriBÌno 
aetla cima dai rami . Le foglie gonofirandi, inte- 
ra, on pocoappuniBtft, piejcatP s doccia, eoa della 
petavie. Il fratto è compreK»! dalU parte dell'in- 
taglio del calice, rotondo al diHittn, attaccato ad 
on piccolo pedoDCulo; egli non può mangiarsi ss 
noD quando è iiumezzito. Quest'albero ■ innesta 
eopra «e ateuo," sullo spino, sul pero, tut sorbo 
montano ec. 

3. Nespolo a obosso trvtto .(Mespilussativa, 
fructu magno . E. C. ) 

I caratteri di queet' albero «ono iateMÌ che 
quelli del nespolo nominato di sopra, e non putrefa- 
be'farsetia una varietà distinta. La gro^eiza del 
sno frutto h dovuta ad una cultura conveniente 
in nn terreno &TOrevole, che può renderai perpe- 
toa coir innesto . 

4- Nespolo senza hocciolo . f Nespilus folio 
laurino , sine oisiculit . Iìvh. ) 

Kon si è ancora bene sviluppata la cagione 
che rende i fratti sterili . Si potrebbe congettura 
re che questo fenomeno, che s'allontana dalle 
leggi generali della natura, dipende dalla facilita, 
con cui si moltiplicano gii alberi per mezzo di 
polloni, o d'innesti, senza rinnovarli col mezzo 
del seme, circostanza che altera alla lunga la 
qualità dei frutti sino al segno di renderli infe- 
condi . Noi abbiamo alcune piante cbe non fanno 
più frutto, ed, olcani saWatìoi di mela paradisa 
danno delle mele senza seme. Cìft obe potrebbe 
provarmi che la nespola di qoeita specie poteste 
aver sofferta qqeft*alteraÌEÌone, sì che fra totts 
le nespole coltivate essa h la più medioore.- 



LAZZERXJOhO. (GuTAiors aurolus. Lioo.) 

QaMt'«lbero, fertile nei paeai caldi, dìL pochi 
e coltivi fratti nei dipartimenti del Nord della 
Francia, « meoo ohe non sia gitaato in ona eipo- 
sizions favorevole : esso s' etera geaeralnieiito poco , 
ma molto più detto spia -bianco. 

Vi eono dei lazzernoli apinosi , de* quii n fks- 
oo delle macchie, ed altri senza spina. 

I. Ijazzeruolo bianco d 1tki.i\ . { jtlespUus Jà- 
lio laciniato , Jructu maj'ori. Toornef.) 

Nei paeti caldi si eleva come an albero , I suoi 
^ttiibranutri « spngnoei, sono corti, ma grossi, 
« apeuo spinoli, «Ltorohè t'albero non sia colti- 
Tato a io buon twrooo. Le aae gemme formate 
a scaglie sono groue , e ritondate . I suoi &on a 
oioeche ajobo bianchi, ed a petali coiioavi, con 
pistilli, fl fino a venti stami. La foglie incagUata 
d' nn verde tenero, e lacìdo , biancastre al disotto . 
Il frntto varia nella sua grossezza a seconda dell* 
esposizione, del temao e della ooltnra. Io ne ho 
vMhti in oa lanemolo iannstato salla medesima 
tptStM dei grossi coma onasnnn» della regina clan- 
dia j comooemente e«i sono della gnatozza d' no» 
noccioala ordinana, rotondi, « oompresti verso 
rombilioo, d'ordinario molto esteso. Iia scorza è 
lucida, d'un rosso vivo al sole; la polpa d' oa 
bianco -jgia Ilo, e d'on amore acidDlato. Vi sono 
d^ frntti con' dna oocoioti molto dori , che indu- 
giano dae anni a nascere, se non st ba la pro- 
eansiona dì trattarli col metodo delle stratifica- 
zioni ce. 

a. Labzbroolo oiallo . ( Crataegìit atzaralus , 
Jòliis laoiaiaàs , fmetu flavo , £. C.) 

Si pretende di fare nna variai del lazzernolo 
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giallo, ma eao ba i medesimi caratteri del prece- 
dente, noi lewno, nella fngliO) ne' fiori e ne'frotti. 

3. LAzzEHtroi.o SI Faov£nea. {Crataegus azw 
Tolus ifructii medio, spissius ruieitte > auiumna- 
li. K C.) 

I tooi ^ett! sono molto apinosi, e le foglie 
raiiomigliano a qaeU« dello apino bianco . II frofe* 
to però è piiì grosso > d'ona scorza lucida, e di 
i;n amore acidolato. In qualche luogo si osa di 
porlo in gnazzo , in alcon altro di acconciarlo coni 
l' aceto , come i capperi . 

4. liAz^sauoLO DEI. Val, o Spibo m Sfacka. 
(^Mespilits apiijblius , lifciaiatus , fmetu. rnfjori^ 
inteati^uf, nt/fro^gr^iopis sopons . H- Calb. ) 

I caratteri dt; qaesto. frotipe DQn dj^riieooo 
eia c|Dellà deb primo, ie non in quanto che la col- 
tara avrà potuto inflifirvi. Si pretende che questa 
varietà fòsse inviata dalla Spagna a Luigi XIV, 
che la piantò d» se stessa nel giardino dei Val, 
11 suo frutto, obfi è ipesao d'^a roup gorgora. 
è pià caraoio e meno acido dei prqcctd^qti . 

densis t sorbì lertnirifflis. fatile , Intt.V.) 

I Bn,9Ì getti sonai fi;a^li, apinosi, e d'un ver- 
de bruno,. I ^orÌ pipcoli , con degli stami color 
di rosa nella lo^o. sommità, con dei petali bian- 
chi , rarameofiB macchiaci dd colore stesso . 
faglie sono Ufughe , larghe in basso , leggermen- 
te dentate , a «iddqntHite. 1 «noi Ciotti, up poco 
più grossi diQl. sorbo ifGceUipo., sono a ciocche, 
rossi vivaci , e di bpir a^pfitto npi boschetti. dVur- 
tonno . 

6. Si trovano, alla spaolti. del giardino delle 
piante il li«;i?;xaooi.o bi ibì^ajo-b.C Mespilits tan^- 
ctU-foiia ). QujeUo 4» Mneocco, (■ iHe*pÌ|iiif «w»!- 
ra ) ; il groHO lazzernolo d* An>:i^9> ( BT'^.: 
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lia)i lo >pin bianco di Yrutto grosso giallo {X. 
axyacantha flava). 

Sono quoite dello Tarìet&, come «Icone altra 
cbe in trsMuro, oggetto piuttosto d'ornamento, 
che d' utilitii . 



CRESPINO CBerberts.) 



Questo piccolo frutto, che se r 


nbra c&ger ^rato 


a qualcuno pnr mntivo liel ano a: 


»" noi Biroppi,o 


nelle cnnserve , è Tatto per esxec 


coltivato pili cbe 






«curato, e rolc^uto nei boschi, ii 


ielle macchie , o 


nei luo-hi incolti . Uan coltivato 


e potato ronve- 


iiietitfrmente , ewo può formare dei 


1 btiBcbetti egu:il- 


mente grati per grappi fi>lti , ed 


utili nul tempo 



ateiiso; si possono dihtingnrre princip.ilmente 

1 . GnesFiKO comomh , o balv*tico a fbutto nosso . 
{^Berberii dumeCorum , fructu niSro, Tournef. ) 

I saoi caratteri ti rapportano a quelli della 
varietà teguente. 

' 2. GaBapiHo GOLTtr4To , rosso , di muTro crobeo , 
(Barteri* lativa ifructtt majare^ rubro. E.C.) 

Quert'albrro vigoroso, e fólto, s'eleva fino 
a tre metri (nove piedi ); i suoi {ietti sono forti, 
aliiiunpici , einflantri, annuti di tre spine acute a 
ciascuna Ciglia. Le gemme sono piccole, e divise 
ìd quelle a fìorr , A in quelle a frutto; qaesti* ul- 
time dando dei Borì gialli a «iocche d'un odora 
distinto. Si osserva che gli stami, allorquando sì 
toccano, hanno nn moto di cnntrnzio'ie coinè )a 
sensitiva. Le foglie sono fc n:)lpci , r^itonilate, lu- 
cilie , coneiulciiti p.! ìwìa-zliH.i'-. . Il Trotto K n. jrrap. 
poli come il riho'i, con i ^r^tiiì fillunosti, e del 
colore d'ona cilieiria rouaj la scorza onua e In- 
cìda; la polpa acida. 
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3. Guf^pino BiAirco. {Berberia aatìva , yhicta 
albo. E, G.) 

I caratteri sano i medeaiiDi di quelli della 
Tarìet& precedente } i gsECi lemJmDO oostanMinen* 
te d' un giallo più dfloiao . 

4- CRESPINO •noì.wvo . { Berberis sativa Jhietu, 
■violacea . E. G, ) 

i^ueita. varietà non offre «olle precedenti al- 
tra diatinzione che quella d' avere i rami di un 
violetto più roswatro, e le foglie più allungate. 

5. Gnupno sinu Sbmz. \Berbent sine nu- 
cleo. G.K, PÌB.) 

E* ella quatta ona varietà delle precedenti? 
E* questa nna qneitiune che divide i butanfci e gli 
amatori. 

^neita variefi è stata tolta originariamente 
dal dipartimento dell' £ure, ed è comone nella 
ibreata dei iieoni. Essa vi produce costantemente, 
■D delle giovani piante , dei frutti a due noccioli ; 
ma trasportata ne' giardini , dà dei frutti d* uo 
col nocciolo nel primo anno > ed (invecchiando) 
nell' anno dopo dà de'frntti senza alcun. nocciolo: 
ciò accaderà (se si vaole) per una vera degene- 
razione del tipe primitivo, a^li occhi di coloro 
«ba rigoardaDO per tal modo il reaultato de'oo- 
atri inoeiti , con i quali «iamo soliti di perfezio- 
nare le nostre pere, e le noistre pesche. Noi tro- 
.TÌamo aa' indeaoizzàzione a questo ecoocerto man- 
giandole, ed è da desiderarsi che tali degenera- 
zioni si rivolgano sempre a nostro vantaggio. 

6. GaESPmo dilu China . ( Barbina aiaen- 

•'•?•) . . . . 

1 SUOI getti sono rossastri , ed na pooo seaa^ 
nellati: vigono molte foglie per cìmodU gemma, 
lunghe, e lanceolate; e ai osserva nolnonameimi 
o&a qaesta mriet& non ha ali* Mrigine del soppor- 
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la eh* aoft m1« aplK» , ti)«mr^ I4 aXit^ no ' hmn- 
no tre. 

7. GaMPiNO m KKitU LAKQA- (Be'*"" iati- 
folii, . M. ) 

Questa varietà non i^a altri cWAtKri cb« H 
•vere 4elU ivgtw gr«adi ed oiHst. 

S. GaBSPuio A roouB mikosb . (^^erforù 

Ijs foglie di questa wielft tona poco coat^o- 
tl , e ve DQ lOQD delle rotonde , delle ovali , delle 
alluDgatQ, di gronde c pìccola deptatara, e delle 
spinoBe come quelle dell' acrrifògUo , specialmente 
nella loro pqnta. Qaest' allieto > iaveccbìanda, dà 
della figlie larghe e senza ipiqa . 

{>. CnESPoia DI Greta . ( Berberii eretica . D. ) 

Questo v^riet& dà. dcUe fogli? piccolissime 
corno qa«U« del rairc^t m-. ^ av ver4e pt^ viva^ . 

CORNIOLO. (Goiffii^.] 

1. GonviOLO . ( Coram hortansù , fructu ru- 
bro . E. C. ) 

Qnest' arboscello , che cresce lentamente , è 
più atile per la durezza del sua legno, che per la 
bontìL del sao frutto . Olivier àfi Serres lo distin- 
gue in ma^hio, ed in femmina, e pretende che 
qnett* uleiou varinti. sia più fecondai ma, è.Ht^to 
TtDQflOKipto che. ciò ^ qn errore. 

Qaeil^ McboBceUo è. rigonuo , e produce mollM 
legixo ì i iDoi rami aooo d' 01 verde grigio ; i fiori , 
che compftriscono avanti le foj^Ue , gialli ed a quat- 
tro petali . Le foglie quasi ovali , terminate in pun- 
ta , lisce , ed a fibre rilevate al disotto-, il frutto è 
rocso, di poca polpa, di forte aoooiolo, in para- 
gone d«l sna diftpaetra ; il suo sapore è agro ed 
uuberot «4 è oeqtmirw dì i»i}9 'uf^vufam- l 



faneialli Io ricercano per mangUrlo , e «i racGoglw 
per natrirfl i majali, che ce sono avidinimi . Se 

ne poò fnre egualmente una, bevandn , infrangen- 
doiij, e lasciandolo macerare nell'acqua. Questo 
frutto acquisita molto in grossezza ed in bontà 
per mezzo della culCora. Io bo vedalo delle cor- 
niole baoaiatime, che ai maagiavaao eoa trasporto 

gir r'mrreacftrd . Vi è in aloanl looghi della gii 
rovunza nna varielà coltivata, cbe si chiama 
acumier , che ài. dei grossi fratti , preferibili a 
tutte le altre varietà di coraiole . La costanza 
nella cottara, e nel perfezionamento coli' uso del' 
l'ianeato, posBOoo solo indicare quali vantaggi 
possano offrire i fratti del corniolo . 

2. Corniolo muco . (^Cornus hortensit ,fimitm 
albo. £. G. ) 

All'eccezione del colar Ae\ fratto, qneit» w 
rietà. e le seguenti ii rapportano ftlU precedente, 

3. Corniolo a FnyTTo ^iài^.(_^Cnmìi9 iortm- 
sis , fructu Jlavo . E, C. ) 

4. Corniolo a paorro TiOLvrTO. (ComuiAor- 
tensU , /htcCil coeralev, E.O.) 

5. Corniolo vabibdato . ( Comut bortansìt , 
Jbliis variegatis . ) 

E' questo un oggetto di curiosità, coma qool- 
lo di Svezia (Camus Suecia), e quello del Ca- 
nadà a fiori bianchi, ed a rantt acAndeoti (Cpr- 
nus Canadensis . } 

Quett'alboro è benissimo introdotto no' bo- 
•chetti d'ornamento per il suo colore scarlatto, 
e ( secondo Olivier de Serrei ) gratigfimo « vedeni . 

GIUGGIOLO. (PoMUM ssRicuM . CoIbi)1ì.ì 
(ZiviTBA. Gab.; [^im^suì. Lino.) 

Sepoodo Golnnellftì SeitoP«^aÌ9 portò dalla 



Siria a Roma Ìl gioggiolo, obfl si è difftiBO dì H 
Dell' Italia, ori in seguito ne* nostri dipartimenti 
inerir] imia li . L'nlbero ei eleva coniiderabilmente , 
e si bn [urto di farne au fratice, perchè nella 
vicinanze di P;irìni non vi prende la forma che 
ba nella ^ià Vrnvenzn. / 

I «uni pfttì sono d'un verde brunaitro al 
sole, armati nellq loro int«rzi»m da dae apìns 
pungenti, I lìnri sono piccoli , qua«t bianchi, de- 
rivati dall'ascelle delle fi.-lie , nlr.Tiiativiimente 
situate topra un nppoj;EÌo cniTiuni" , evali, allun- 
gatf, frcijueiitt^ mente dctitate , lisce , lucilie , e cdu 
tre libre principali . li frutto è ovale , bruno all'e- 
poca della sua matiirit&, dolce zoccherino, ed un 
poco insipido. 

In Italia , e ne' paesi meridionali si «errono 
nei dessert, mentre s'iiaano come medicaroonto a 
Pariiri ; se ne disLingae la varietà rotonda ( ictus), 
che è originaria, dicesi deirAffrioa, ed alla qoals 
si dà la preferenza . 

MELAGRANO. (Punica.) 

Il melagrano , originari» dell' Affrica , fu por- 
tato in Italia dai Bornani , iìno dati? fruerre pu- 
niche; éaao si è già natura li zznto in 1 rniicia , e 
infino- nelle già province del Deltinato, di I.in°ua- 
docB, di Provenza ec. 

1. ]lIit.*oiuiNO coMCMe. {Punica ^raiialum. 
Una. ) 

^questo un frutire della prnnrif >'r''C'ejcbe 
■i eleva in piena aria fd n npallKm; i •■'■<i oetti 
sono rossastri j e spinnsi; i fieri ri-r-f / o/tieeu^coa 
cinque petali rotondi, un poro cnl-nn di hifm. 

Le fofclie portati* ^npra dni p<>7i»l| <'•• nppo- 
itb,ara tionìte, ora separate, e geoeraiOiCiite Inn- 
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ghe, lisce, apesBO lucido, con delle fibre rossastre, 
apeciBlmente se la «taji^ione noa sia molto calda . 
Jl frutto è rotondato, eoo degli •picchi compnMai, 
e di«ÌM> in Cerìnr mente in piìt celiale, iepKrala da 
delle pareti membnnoie, che raccfaiodono de'serai 
ricoperti da una polpa loccaleote ed acida, 

2. Melaghano a frutto noLCE. {Puiica gra- 
natam, fmctu mirtus acido. K. ) 

Olivier de Sarrea ba. distìnto le mele grane 

10 tre specie, cbe enti cbiama » dolci, acida, e 
» partacipMti dei due sapori, dette perotò agre- 
» dolci ^ differenti di {grandezza, secando le loro 
» particolari specie. L» coltura, egli aggiunge, 
B è loro di gran soccorso, ed immediatamente in- 
B grandisce ijoe^to fratto, percliè una specie di 
a piccale melagrane, posta in nn giardino beo col- 
» tivatOj'prodarA nn fratto piò gro«o,cIie nna 
> delie grandi abbandonata in un luogo incolto . 
H Qoesto si osserva in tatti i giorni nelle mele- 
H gfane che crescono negli alberi coltivati net po- 
n mario, paragonate con (]uelle prodotte nelle 
j> macchie, che li coitroiscono iti molti luoghi eoa 

11 questo frutice, qaost'oitime es^eodo molto più 
a piccole, in paragone della prime. Qoeito avrec- 
9 . timento sarà utile , e la buona cultura servirA 
» per correggere l'acido importuno delle mele- 
» grane, se non per raddolcirle del tutto, non 
» polendo ciò aver luogo col mezzo ilKll'arte, 
a egoalmente che d'impedire che esse s' aprano 
a spontaneamente, quantunque molti vadano ten- 
» taodolo con divergi e«peilienti.Tnttociòchesipuò 
» opporre a questi inconvenienti consiate nel non prò- 
h curarsi delle specie troppo acute, e i frutti delle 
n quali sieoo soggètti ad aprirsi inll' albero. » 

Si rileva da questo, oba il melagrano a fratto 
dolce , è la medesima varietà del pracedente , per- 
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ibzìooKta dal terreno, dalfciposizione, e dalla 
colcara. Gli alberi che veagooo col seme da que- 
sti frutti non daaito della roelefCVftne dolci : questa 
qualità eì perpetua con i margotti, con i polloni, 
o coirinneoto dell'ulbero. 

3. Melaoraho m fio& soppid. (^Punica Jlare 
pieno , sterili , E. C. ) 

Un eccesso di vi^^nre rende DDraDaemeote gli 
animali sterili ; accade lo stetso della piante; una 
sterilità troppa grande di succo fa spesso gettare 
del legno, delle gemme destinale a dare il frutto, 
e cangia nelle gemme da fiore le parti acuauali 
in petali. Ciò accade alle viole, alle rose, alle 
melegrane . 11 vigore che qubst' albero ottiene con 
la coltura, e con il mezzo dell' ingrasso troppo 
sostanzici , rilassa ì suoi piktilli , gli can}i;ia in 
petali, e ci olire in oroamento ciò che sembrava 
destinato ad essere utile. 

CASTAGNO. (Cactanea.) 

OraUd'albero da foresta, ma egualmente utile 
per i suoi fratti , e per l'nso che li fa del suo le- 
gno; si distingue nelle seguenti varietà. 

I. CAffTACHo BÀi.VATtco. {Cattaneo tyivesttis^ 

^'questo un albero di prima grandezza, citò 
si eleva ad un'altezza considerabile nelle foreste, 
ove non trova da stendersi lateralmente. 'Kft.o dà. 
de'irottì piccolissimi, racchiusi in nn volncro api- 
noso, o riccio, o cardo s allorquando i castagni 
prorso^no dal seme, si potrebbero contarno ua 
gran numero di varietà, contK del vìamlii e di 
altri alberi frattidari . 

La castagne che de provengono , senza nna 
particolare eccezione, tono d'ana^nalift pessima,, 
d'ao sapore enstero, grossoUno, e spesso acido. 
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almeno per le persone che abitftao i paesi ove si 
coltivano le caitagne, o uhtt sotio a portata d'aver- 
ne detle baoaa . Questa specie dì castagne salva- 
ticfae , che bànno io gemrfcw la «eorza tnolto grossa, 
e poca polpa, ai dicbQO in ttictabi dìpArtimenti 
bouchanes . 

Vi è fbrse on decimo della Francia ove si 
coltiva il castagno , e nel quale il euo frutto è di 
una gran rieot^a per i) nutrimento degli Domini, 
ie degli animali . Questa considerazione ha indotta 
a perfezionarne la coltura, onde accrescerne, B 
tnigliorame la raccolta . Sì dà la preferenza ai 
marroni sopra le castagne , e si è preteso di farne 
due generi distinti; ma in generale si è d'accordò 
che queste non sono che varietà della medesima 
specie , con alcune differenze più o meno iten«ibili . 

Si è preteso die nnft qualità eitsenziale del 
marrone sia d'avere la sna prìmA ficurzti sottile, 
e Incida, e la seconda o la pellicina più aderente 
alla palpa , allorquando il marrane è crudo , e più 
facile a separarsene allon]UBndo è cotte. Si pre- 
tende inoltre cbe le castagne abbiano sopra questa 
pellicola nna lanugine, che non hanno i marroni. 
Ha io ho trovato spesso qkiesta qo&lità propria di 
certe specie di castagne ad ttli glrado niperiore ia 
dirti marroni . Si è prctew finaItnenM di dìntin- 
gnere il marrone dalla circostaots , the questa se- 
conda pellìcola non pénetri nella pólpa, coQie ac- 
cade nelle castagne ; ma io ho trovato speaso que- 
sto ìnconvenÌBnte in ciò che indìcavasi come mar- 
rone al segno, che la pellicola sembrava dividere 
la polpa in doe o tre porzioni. 

1 marroni più ricercati a Parigi sono quelli 
di Lione, ove non si coltivano, ma òhe serre di 
deposita alla Veddita di 'quelli che vi si traspor- 
tano dal Breiil, e da altti luoghi distanti aloani 
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kilogrammi da qneaC* città i mit certaniento qaelli 
de' dipartimenti dei Varo, della Li>zcre, dell' A- 
veyroDj d'una parte dell'HerooIr, dilla Dordo- 
gne, dei Lot ec. non ne danno di 'jualità iiiferiori. 

Bozìer,a cai dobbiamo multe ricerrlie sui car 
stagno , ha dato un eccellente articolo de' diiTereoCÌ 
luogfai,ovB ai coltiva con «K0«8W,a che in credo 
di dover troacrnero. a Se noi percorriamo il paeae 

> delle noatasne di terzo ordine, noi troveremo 
» neiVoageRdei marroni eccellenti ; ad Aubonne 

> sulla catena dei monti Tara, e Franca - contea 
» dei marroai 8timati,dÌ ODI ni fa un gran commer- 
» ciò; le montagne di Bngey offrano i medesimi 

> prodotti. Nal Oelfinato ì marroni acc]ai«tano 
» nnagroisena sorprendente; si (ratportano in bar. 
» ca snll'Isere, e riMleodo il Rodano bì depongono 
» a Lione, che ne forma il deposito per Parijii ec. 
u Continuando a seiruiro la catena orientale delle 
» montagne di Francia , si trovano nella Provenza 
» le Maares, che formano una derivazione delle 
» Alpi , a che ai terminano al mare fra Tolone « 
» Frejns. II loogo particolare, efaiamato la Gnar- 
» dia di Frenet, «opra le Kaores , somministra 
» quei famosi marroni del Lue, così rinomati in 
» Provenza, ed ai quali Lue serve di deposito. 
» Attualmente dal mezzodì al nord del lÌeE;no, 
» per nn egeal parallelo, Je montagne dello parte 

> del Sud della Liogoadoca, e quelle che circon- 
» dono il corso del Rodano, daranno ì marroni 
» rinomati di St. Pons, del Vivarese, e del Lio- 
u ncse. Lione c il deposito dei marroni del Viva- 
ci rrso, c del Dclfìnato, e molti autori sono stati 
» questo ingannati, ed hanno avanzato che il 
a Lionese non somministrava marroni. Al eontra- 
B rio quelli del territqrio del Bresil, parrocchia 
» del Loire, a 4 Icgbe da Lions^ hanno data ce- 



u Ufarità sgli altri che ti vendoDO a Parigi col 
» nome di marroDÌ di Lione . Questi bodo più pio- 
» coli , piò rotoadi , ohe «{oelli del VivareM , e d«l 
a Delfioato , ma non vi è alqnna cunparasiono a 

> &re eoa qaeit! per la finezza del sapore. Qnan- 
u tuaqiie piò piccoli, essi aono sempre pìil saporiti 
» dei grossi . In queetn luogo di deposito , i marroni 
» che vi si portano sono divisi in tre cla«BÌ; lar 
» prima è coititnita dai grossi, la seconda dai 
» raarreai di minor grosnua, la terza si consuma 
» nella mttà; ma ì marroni £ Xioire sono sempre 

> classati distintamente. La catena che divide le 
» montagne della Borgogna dal Nord alSnd,for- 
B nisce ancora dei marroni boonissimì, e qni si 
» terminano le haone prodnziont di tal genere in 
s qnesto secondo parallelo. 

a Cominciandone nn terzo, si trovei^ quelli 

> de*PireneÌ,diBodbez,d*AnvergDe,del Ferigordj 
» del Limosin , del Poitoo ec. , e converrà passare ad 
a nn quarto parallelo, per aver quelli di Navar- 
B ra, e particolarmente gli eccellenti della vai- 
a lata di Baigocri s . 

Nella scuola del Museo d'istoria naturala 
« distinguono nove varietìk, cioè il castagna di 
botco, il castagno ordinario^ il marrone di liioMy 
il marrone d' Aubraye , <:^ae\\o dì Agenois , di Fo- 
rigord t ìa Nousillade , la Verde, la Portalone, 

Questa nomenclatura incompleta, prova la 
necessità in cui si è dì riunire dai diversi dipar- 
timenti, nei quali si coltivano i castagni, le varietig 
per paragonarle, giodicarle, e per fissarne laiì* 
nonimia. SÌ vedrà allora che il già. Perigoni ha i 
■noi marroni di un prezzo distinto, specialmente 
dalla parte di Bergerat , e che quelli de' contorni 
di Lodève fino ad Jansiels« s TauriaO) non ne 
danno degl'inferiori. 

Tom^ UT. i 
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Olivier de Serres sreva distinte i c&stagni sal- 
vatici, e dotneatict] diatrQ la tradÌ2Ìons rioBrat& 
no* suoi tempi, ta S»iJm4t, q mnnooi di hioatt* 
TutcMiett coli ebUiutL, egli dice, é»l paew d*oo- 
de le specie ai. sono vaapte. 

I marroni ed i oftsUpni li meitìplioaiia in 
molti luoghi eoa i pollooi > che hanno gettato ra- 
dini ^ ma in molti altri vi li sapplìsoe poli' inneste 
a caOQelta, Siamo obbligaci aCabanit d'avere in* 
dicabi quatta pratica oel Limousio , d' onde eua 
■i, è dìnam oe* dipartinieoCi circonvicini , e con&- 
tinoameote i laarroai «d i castagni si perFesionar 
ne colla felice tradisioDe che egli ha lasciato con 
U suo esempio, e oon i suoi saccessi . 

Si disùogDoao io questi paesi : 
t 2. Le rovfiTAUxmtEa. (CaUanea tativaeoPtmu- 
ni j Jraccu magnq . £. G. ) 

I-'albero è vigoroio; i 1001 rami sono fotti, 
allongatì, a d*an grigio brnnastro, e le gemme 
grosse, e piene; fe foglie grandi, dentate, i.-oa. 
delle fibre rilevate ai di fuori. Il frutto, allorché 
è unico oel suo cardo, è groesiseimo, ma minora 
se è doppio o triplo. E' questa fra ia castagne oo- 
noaì quella, «he si coltiva la pia genaralnieats , 
pepobè r albero à Ardila, ■peeialeqflBM m ^-poaio 
Bella torre ooltirate^ o introno ad esie^ 

3. GASTAGir.i FisTOLiai. {Cananèa satiua^rur 
etu praecaciori. E.C.) 

^oantunqae l'esposizione del soolo contribni- 
eca a rendere i frutti più o meno precoci , è di- 
mostrato che negli alberi esiste un' orMaiza^zlone 
tale, che negli uni il sacco circola piit praSMcba 
negli altri, ciò che accelera pili o meno Io ir^ 
luppo, e la maturità del franto. 

Quest'albero è il primo a dare a^lì altri 
castagni il segnale della fecondidi ; ma il frutto 
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obe 4^ li t'wdata dellor tua preCociti , ei] ha ua» 
polpa pòco aaporoaft e poco disttata; non ai onogia 
camanernente se non che cotta , ed eùge ana mag> 
gior dose di «ale, cfao deve perfino aamentaru a 
proporzione obe la cottura aamenta. 

4- diTAOHA VESOB mi, ìjcmamn. ('Csrtanm 
tativa , Jbliìs diuturne viriMbìtSi £. G.) 

Noi dobbiamo questa speeìa » Càiiiaiiiii ait 
ecco ciò che egli ne dice: 

B Io ho scoperta da pooo tempo, «d ho molti- 
plicato con premara ua* miei posMSii una specie di 
castagno , che mi serabra per molti titoli preziosa 
per il cantone ove Ìo abito . l.° L' albero di qoesU 
specie conserva tutte le suo foglie verdi fio dopo la 
(»daca del frutto . a." Questo fruito è bello , e ai un 
booniBsimo sapore. 3.° Egli si conserva lungo tempo 
fresco senza guastarsi. Il primo vantaggia è «sboev- 
ziale per l' e^pusizions a meczodì, ove ) castagni 
delle migliori specie conosciute sono soggetti a 
dispogliani doUe toro foglie alla fine dell'agonto, 
4 non danno tRBnariamante che dei frutti avof- 
'tatì. La proprietà particolare alla specie dì coi 
parlo, di conservare le foglie verdi fino all'ao- 
tanno, jjme la fa distinguere semplicemente col 
nome di verde , 

Castaono hano. {^Castanea satira, prope 
puntila . E, C. ) 

Se si paragona l' elevazione dogli altri casta- 
gni con quella della specie attuale, siamo tentati 
di porla nel genere delle nane. In un terreno colti- 
vato essa impiega la sua forza ad estendersi in 
rami laterali pendenti, e qualche volta poco di- 
stanti dal terreno, Tcsittende così ooa maggior 
iàoilità all'orto dei venti. Qnufalheroi prenda 
ma forma rotonda ^ e- predsee nwlla fratt», at- 
tera la dispoiiziaH che e«so ha di raffinaiiì., «e- 



goendoi canali che g' nppon'ono alla eua tendenza 
a'dnvarsi verticalmente. £cco ciò che ce ne dim 
Qabania: » Gì è pervenuta dal Perigoni un'altra 
apecin di CMtafrn», che in liagDaggio Umotino 
ohiamiaino exhalade, e dt coi io faccio un gran 
oagn; dupo il marrone è la migliore delle nostre 
specie per il sapore , e non vi ricoDosco altro di- 
fetto se non che il suo frutto è un poco soggetto 
ai vermi (l), ed il tino ianetito esanrisce troppo ì 
giovani soggetti coli' ecce8«o della «aa pradozione . 
Questo difetto che si Darebbe indotti a rìgnardars 
come una bnona qualità , pone nella oecessìt& d'in- 
nestare l' exhalade dupra dei soggetti grossi e vigo- 
rosi , che devono essere rome quella solleciti con 
ì loro getti.» S'jnrmetano sopra i'exhaladei mar- 
roni j e le belle castagne , e sì trova con ,cbe questa 
soggetto è relativameate agli altri eoitagni citk 
che la mela pandUa, o piattoHo la dolce è olla 
mela domestica . 

6. Castagna salvatica di Gabs . ( Castanea sa- 
tif a i Jructu. minori , diutuTao . £. C ) 

Questa oastagua deriva da un pollone del 
villaggio di Cars presso Brive, che è moltiplicato 
nel giàLÌmoaaìn,e nelPerigord col mezzo dell'in- 
nesco. Cabanis parla di quesCa castagna nel modo 
aegueate ; » Il fratto è meno grosso di quello delle 
due aperìe pracedenti , ma non è soggetto nò alla 
eorrozione, nè ai vermi, e ai conserva fresco per 
luhgo tempo senza alcuna precaazianfl (3) . Questa 



(1] Per eorrifgereil meglio pouibilg qnoia primo diretto non 
amfieae nctco^im qsMta ipMÀc A ntlsgoi che alili ruj;iod> 
della mitlint , o àma U ptogci" i aDiDiiMirle per ul modo 
umida par oonMmilii io nm luogo bmeo, e ben Ttotiltto . 

(1) Buu raceogliera qaaM «uUgae bsgnsu di ragi*^ , o 
Uncrta io vo lopfo ncNO wnw tttti tmp)» «mido) i ndpieati 
chr baniKi tirnlo pei il tslnaco lono proprj per cootCDerlc', c 1« 
soooonono perfino nalli loro conNTTiiiotia • 
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proprietà unita sIU faontìl rÌTOnoiciut& di questo 
fratto, & ricerdare o^rfi giorno dovonque la prò- 
pftgBzione di questa specie ; esaa è d'altronde pto- 
pris n formare di belle capitn2ee,e a dare de^ li 
tlbar! unì e vì^oroai , I solvetti i più tardi a get- 
tare sono i migliori per tale specie, che in questo 
genere è altrettanto tardiva. 

7. OaiLARDE . 

. Sì dà questo flonie nel p'A Poitoa , e nella 
Toareans (dipartimenti della Vendée, e dell'In- 
dre-e-Loire) a dne casta^^ne ben dim«B di qna- 
lità. Nel primo caso s* iodica una gres», e boona 
castagna ricercatitiima , a nell'altro ona piccola, 
■alvatica , d* un sapore -mediocre , ciò che dft 
luogo a degli «qairoci frequenti nei dipartimenti 
limitrofi . 

augno y JiM»>jMÌ«a . Tjil. ) 

Questa varietì è nominata nel dipartimento 
del Var , ed in tutta la già Frovenza . Si coltiva 
con molto sncceeso nelle montagne delle Ofaures , 
che sono una cootìnoazione delle Alpi , e se ne fa 
nn gran commercio alla Garde-Frainct . £ssa è 
molto forinosB , «d è baonissima a mangiarsi si& 
•rroitita, da bollita. 

9. CuTAOKo s'Ambrica. {Cattanea sloanea 
Jhlìis Monga-opatii , terraCU ^metu rotundo , ma- 
ximo, echinato, Mil.) 

Qoesta specie di cui parla Miller , ì fratti 
della qaale gli erano stati diretti dal Duca di 
Belfort» è originario della Carolina meridionale: 
B Qnesti frutti, egli dice, erano grossi e rotondi 
a come nna palla da giaoco, e ricoperti per tott» 
»' la loro superficie di spine fòrti quanto quella 
a d*Qn cardo. Lo capiale erano divìse regolar- 
» aMote io quit^ ceUole, oiascooa d«Ua quali 



ìt conteneva una piccola casta^nn Con 
» licoomB io non vedo fra questa specie il ca- 
a fUgfflo ordinario &ltfa difTerenitt che nelle loro 

* espsolB, delle qnali quelle delU prim» sona 
D divÌM eutsntemeiite da delle pareti in qaattro 

* cellule , mentre quelle delU lecondu non ne 
» hanno che tre, io le ho riunite io un medeumo 
u genere . 

10. Gastadno della Vricinia , ( OastoncA pU- 
mUa, virgiaiana , racemosa , fructu parvo , in tja- 
gulis capsulii echinato , Fluk. ) 

QueiCs varietà ha le foglie eguali, lanceolate, 
profondamente dentate ; ewe hanno ona forte pe- 
lavie , ed un castone sottile e nodoso. Questa specie 
è comune in America, ma rara in Francia, ed in 
Inghilterra, perchè resiste difficilmeate ai grandi 
freddi d'inverno, ed ai grandi caldi d'estate. 
L'albero a' eleva a 5 metri {\à piedi). 11 «no 
legno è icaglioso} i fratti di figura conica e pic- 
coli, e pendono dall'albero a ciocche, maturando 
sollecitamente in ottobre. Si reputano queste ca- 
stagne di mì^lior sapore delle nostre. 

11. GuSTAaiio vARiECATo, ^C<utaneaJotiis va- 
riegatis . ) 

La malattia che predace la variegatura negli 
alberi si moltipllca in questo coli' innesto, e con 
i margotti . La conservazione delle castagne, dupo 
la loro raccolta richiede, delle precaneioni'', mu« 
le qoali esse sarebbero soggette a mnfibre , a fer- 
mentare, e a germogliare, 

I miei lettori vedranno con piacete il moda 
con il quale si preparano i marroni di Bergerat; 
esso può essere utile in molti luoghi j ove questo 
fratto è d*ua abituala alimento. 

» Allorquando le donne alla (et»'' «ano occu- 
pate a filare, o in altre caro domuticbe, gli no- 
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m\ùl si divenono aì fuoco a sbaOciarè le ouuigna 
in qi»Dtit& aafiSoiente ; quut» aperitziaae aoa i 
difficile: ma resta una Mcoada pellicola,- che è 
adUtenté alla palpft, ohe è aiUan e- agradurole, e 
ehe si dere t<^liere< 

Per rìiiKirvi ti pone ia dn. «an (ordinaria, 
mente di fusione ) una quantità di caatajEoe ■buccia*' 
te , cbe li vofcliouo preparare . Vi ai pone dell'acqua 
fino al loro livello, e ai faanfl comare fioastaato 
che, rlgenSai* dal calore ìi pellicola ebe la ri* 
cdopre , si Mpari fadlmeute t ciò fatto, allorgaandó 
r Acqua comincia a bollire , tì tolgono le outrigne 
dal va«o, premendole frale dita . GonvieiM «ritars 
di dar loro una cottura troppo forte , percbè fitte 
infrangerebburo nell' operacione con odi aì toglie 
loro l« pellicola. Ecco come questa operazione 
dere farsi . 

Inima;;ioate due pezzi di Id^nu di dne pollici 
in quadro ifi tutti i sensi, e che abbiano ne' quattro 
angoli di distanza in distanza deffl' intagli.- 

Questi due bastoni seno fifri «Ila loro metà * 
col (neszo d' ana caviglia o d'trti ehiod*, iMorno 
ai qoftli si ruotano. 

Voi compiféadete «he eoa qa«t« mezzo, ri> 
volgendosi sopra qneat'aud i dtfe legni femwild 
molti angoli ,.wcoRd« che sì allontaHiBin o ai aMi* 
ctnano le loro eatt«m?t&. Qaesla.strumentosì cbiama 
sehucehiatt^o : allorquando le castagne sono cntM 
al limite necesHrio, Una delle donne pone i ditt 
bastoni nel vaio, li rivolge lA tetti i sensi , li apre, 
a li chiodo a volontà j « coti db iQoEO ootitiDHO 1* 
pellicola vien distaccata. 

' AUorqoaode te cavagne Off sono dlapogtratei 
li fiaitee di bìAaditf le aell' aoqita fradda per toglie» 
loro TamNo cbe potrebbero conservai tastami . 

Si pongODD in acuito aenz'acqoa nel medeaìtso 
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vaso , che si è avata la precauzione di bea laTsrSy , 
e si cuoproQO erme tic a ni ente quanto è possibile col 
coperchio, n con una pietr» piana, posto un paaao 
al dimttoj e ponendole sopra della ceasrì oalde, 
o sopra on fooco temperatissìmo, àccio le castagna 
abbrnciandoai nel fondo non oomnnichino aa caN 
tiro sapore a tutte le altre. 

Abbisofrna un'ora, o un'ora e mezza acciò 
che esse sjano ben preparate ; sì vuotano in seguito 
in an paniere coperto con uq panno , offrendola 
così alla colazione della famiglia. Ecco il miglior 
nodo di maogiare le castagne bollite, ed io ag- I 
giungo il piii economico, giacché nulla si perde, 
« d'altronde gli operai , che non debbono tratte- 
nersi a pelarle, perdono meno tempo. 

Allorquando si faanuo dei buoni marroni, sic- 
come la loro pellicola à poco amara, fioissiina , 
o non ricoperta della peluvie delle altre castagne , 
d'ordinario non si bianchiscono. Esse sarebbero 
però migliori dandosi questa cura. I nostri man- 
giatori vi aggiungono dal miele , dello zucchero , 
con dei fiori d' arancio, ed allora questo frutto è 
bDonissìmo per coloro che non oounscouo i marroni 
canditi della strada dei Lombardi, o del vostro 
Confetturiere del Palazzo reale. » (Estratto dal 
foglio del Coltivatore io piovoso an. i3. ) a 

Io aggiungo al seguito del castagno alcu- 
ne qoerci, le ghiande delle quali sono comme- 
stibili , come la querce castagnuola ( Quercus 
pRnut), delia quale ce ne sono molte varietà > la 
querce ballota ( Quercus ballota ) , cbe serve di au> 
trimento ad alcuni mori , secondo ciò che ne aan* 
cura il Sig. Des-Footaines; e la ^uerca di Spagna ' 
di ghianda doleo^ a di ft^lia rotonde, (Querctu 
rotit$tdifolia . ) 
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NOCE. {Nux juglans.) 

Queee*alb«ro è preutuo, e fot la qnalitìk det 
■no liifcDo, fl per le riiorM che ci offre il suo fratto , 
e come alimento, 0 per la q^aDtità coosiderabila 
d'olio che se ne ricava. 

Il ooce si eleva a ona grande altezza , e acqui- 
sta, se DoUa n si oppone, un'estensione mirabile 
con i suoi rami. SiÒDonie in molti paesi son s'in- 
nestn, sembra se ns abbiano molta varieA. 

Questo difetto di coltnra è cagione che non 
si ritraggono dal noce i vantaggi che offre nei 
paesi ove si è in oso d'innestarlo, come nei già 
Delfìnato, Liinousin ec. L' innesto lo rende pìij 
fertile; ed inoltre, innestandolo sopra dei soggetti 
di alberi tardivi, vi è speranza di garantirlo dai 
ghiacci di primaTeraj e dai freddi, chb gU Mno 
«stremamente nocin. 

Le sne prindpali varietà sono: 

I.° Noci oaosBA. ( Nux fuglaru ,fiuctu ma- 
«ino. G. B. P.) 

L'albero si eleva in un modo considerabile, 
ina il suo legno è poco stimato in paragone di 
quello dell' altre specie . Le sue foglie sono larghe, 
e quasi ovali ; la noce è qualche volta della groi- 
se7.za d'uà uovo di gallina, ma generalmente il 
frutto non riempie a gran distanza la capacità del 
guscio , che è durissimo . Questa noce ò poco sti- 
mata per il suo sapore, ed è riguardata come un 
oggetto di ODrioii^ ; perciò coltivasi poco ne' paesi 
ove il noce è ira 0|^tto interessante di raccolta, 
emae nei dipartimenti dell' Isere , di Foy-de-Dome, 
del Itot, dell» Dordogae ec, 

' s. NocRBi ovaaavno.ilf tue ^ttglanttfìvctu 
Perduro. Topmef.) 



Si K[i|irezza tanto più quell'albero per la qD&- 
liià dal Bua legno, perla sd» durezza, per la ve- 
natari, e per Ib Goezza delle aae libre, quanta 
•i trMcatm por il fratto ohe produce . La difficoltà 
di romper Ik oooe, Ib picoolezzB della auB man- 
dorla, la ape» dflcesiaria per trarne l'olioec., 
sono le cn^iioni per le quali non eì ha pramarui 
di moltiplicare qoeata Tarietà nei noceti. 

3. Noce «TiAeoiA'MMro . {Nuxyuglans regia, 
wudU pmtùmiite. £. G. ) 

Qoiùea VBcieCk • rioMoatiinaiBi ■ ° petcbfe u 
rompe fedUnenCe a." pwohè la omb è Iwa ripie- 
na; 2.' perehè la polpa è fine e nporoas; per* 
che fomiioe olia di buona qualità . 6." In fine perchè 
il frutto ii conaerva bene, aenza ingrinzirai , ap«- 
oialmeute K non- è raccolto troppo aoUecitamente . 
QiteitB ipaoia deve perpetaarai c<4rianft8to, e riv 
prodDi>si dal amatt da ooi pravaogom i migliori 
olberì B frutto. 

Si è creduto di fare una varietà di noce di 
gBtcio tenero aerotina, ma eaaa ha i medenimi 
caratteri della precedente , e quindici g;ioroi,o trtì 
settimane di differeoza nella vegetazione dell'al- 
bero Qon baataao per iatafailira ofla linea di de- 
marcuionet 

4. ' Noob ci S. OiovAUKt. ( Nux juglms ragia, 
^fruota lentimt. E. G. ) 

Quanto più la fioritura di queit* albero si 
ritarda in primavera, tanto piti ai ha la speranza 
obe aai4 aottratta all'effetto dei ghiacci; qnan- 
tnoqus aooBda »péii« che i frutti degli alberi pre- 
coci «llegbiRO beiW] e che i fcelì tardi facciane 
perire i serotini , Qaoat;* albero è prezioao , speoìal- 
ments nel paesi ove i freddi ai proloofrano . Emo 
ne getta oidinariaoianta «erao il principio di gin- 
gno, e non fioriice obe alla fine:, «eoMn^ l'epOM 
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dells maturità li ritrovi più ritardsts di cjaella 
dngli altri soci . Questa varietà è ricercata per 
foraire delle marze , ma [conviens onervare che 
esffl riucono poco lopra i aoggetti , di otri n* 
geCazione è troppo precoce. 

5. Nctcs DILLA Lakde. (Nw juglmi , fìuot» 
medio ,J ere serotino. E, G. ) 

Si è creduto ohe qaeita fone la noce di guscio 
tenero eotto un'altra deoomìnazione , E' questa una 
nrìetà traiportata dalPerigord nel Limousin, ove 
owa TÌeaoe brtiiseimo, ed ove ha il vantaggio di 
non esMr precoce , e d' avere an goioìo Eottile , ed 
nna mandorla dolco . 

L'innesto del noce S. Giovanni riesce bene an 
qneite M^getto come nel wgoente. 

■6. Noci okoha sihotina . ( jn^lansjro' 
ctu magno, imtiao. £. G. ) 

SidiitìnguaqtieEt'Blbero in molti lunghi del di- 
partimento della Dordogne a cagione della groaaazza 
dei «DO fratto , della bontà della sua mandorla , e del 
.vantaggio che sì ha di conservarla lungo tempo. la- 
neatato sopra se ateuo, quest'albero diviene prezioso. 

. 7. Noci DI Makbol. (iVux iugiMU , Jruau 
maj'ori , aerotiao . E. G. ) 

lo truorÌTO oiò oha ne diee Caliaiiii: » La 
» specie ohe si ohiama Marbot, ohe si coltine e 
a di cui si fa oso per L'innesto nel Viscontato 
u della Turenne, riubisce i medesimi vantaggi del 

> noce della Lande i e del grosso serotino; io lo 
» credo noo meno snperioia per l' abbondanm' 
» della- an» prodoKÌone alle due «pene iadimte, 
» che debbono moltiplicarsi io tatti i alini eoo-' 

> TOiienti al aoce. » 

Vi SODO al giardino del Museo d'istArit na^ 
turale, almeno in questo momento, delle varietà 
eanowi ebe non «embrano otili lUooUivatore; oioè; 



8. Noce della Viacinia a frutto biamco. (Naia 
joglans virginiana , alba .E. C ) 

(Quest'albero s'eleva yoco , ma verticalii) na- 
te, ed ha su ciascun pezinin certe foglie lancmUte 
e dentate a «ega , secondo ciò che ne dice ti Signor 
Daubanton . Ha un odore af-saì aromatico , e grato; 
le Bue foglie hanno la forma dei noci d'Europa, 
ma sono dentate, e d' un verde più chiaro tendente 
al giallo. Il suo frutto ha la forma d' una piccola 
caBtag;D4 , ed il anpore di fai^viuola . Qaalcbe volta 
« trorano dolle nrinA, di cui il fratto è della 
gro8m2B a della forma della noce mogcada . 

9. NocB NERO DEU.A Virginia. {Nux juglans 
nigra . E, C. ) 

Il cHiIore brunastro della scorza, e quello del 
mallo all' epoca della sua disseccaziune , fa dare 
a (jueat'afbero il nome di noce aero. Emo s'eleva 
poco, e le tioe foglie sono piccole, laoghe^ «ppen- 
tato, rozze, e fino a c)iiindicì sul medesitno pc- 
ziolo . Il frutto è piccolo, il guscio estrem&meate 
duro, e da romperei col martello. La mandorla 
legnosa, e che non può mangiarsi che a spicchi. 
Allorquando il mallo è fresco, ha no forte odore 
di Crementiiia . 

Vi Hino .delle varietà poco ioteretMnti nella 
sgricoltora, cioè: < 

10. Noce cenerina, (Nux fagiani , cinerea . 
Li„n. ) 

Le sue foglio sono strutte, appantate, e molto 
dentate: i getti d'un grigia cenerino picchettato; 
il mallo viscoso} il fratto a spicchi, e come dieeei 
a molti canti, 

11. Noce a ciocohx. (Nux iugtaat racemo- 

«..j. p.) 

L' albero t" eleva poco . I ano! ^tti sono bra-' 
DBitri , picchettati di grigio , «d il fratto a grap- 



poli. Si fa una sotto " TBriet& àel noe» ióecato, di 
«DÌ Linneo ia ineDEÌoae^s jsl qmHe le fuliota sodo 
IiHliin^M, ottniB^ • tripla lal madeuiBo pnìol». 
I fratti sono pìccoli , e poitt nelle ««celle dslb 
fòglie . 

12. Nocs LVsoA . ( Nux juglant , olive» foT- 

««.j. p. ) 

I getti sono rouastri , lucidi e molto pìcchet- 
tàti} le foglia strette, coinè qaeJIe della querce, 
fl dentate come quelle del marrone. Il fratto è 
piccolo ed allungata . Si dietingoe ancora on' altra 
varietà, conosciuta sotto il nome di noce ajhglia 
di frassino, ( nux juglans fraxini falla ) , di cui 
i getti sono d'un grigio-biaaco-picchettato . 

13. NocB DI DUI VOLTZ. ( Nux Juglaas , tir 
J«m , P. ) 

Questa varietà esiite ella? Dicesi, ma io non 
la conosco . Quest'albero sarebbe forse ano di quelli 
dei quali la vegetazione si >fa così lentamente , che 
il frutto è allegato in aloani rami allorquando i 
fiori cominciaDO ad aprirsi negli altri, ciò che sem- 
bra dare una doppia raccolta, come i'Lo già ior 
diooto parlando del cilicio , • del fioo ? 

NOCCIUOLO. (CORTXTOBATITA.) 

jB' qaeato no frutice , che s' eleva pocOg e cbe 
getta noltt {wlloni. Si distingue fra questi il aoc- 
cÌDolo oamnM di bosco, o il ( corylus vulgarìs. ) 
funesta ^nta rieace in tntti i terreni , nei boschi , 
nelle macchie eo.^ e si spande con molti getti. K 
•ao fasto, o piattoato i suoi fasti, s'elevano di- 
ritti fino ad una certa altezza, ed hanno molli 
rami . La scorza è d' nn gri[;in rossastro , picchet- 
tata, e spesso spugnosa. Le fo^tlìe sono ovali ed 
ottave; il frutto generalmente j[iiccolo, allntigato. 



« poco oloow . qnetto il cibo di aloani nooalli , 
ohe tolgono ciò che avanza alle riferche dei con- 
tadini ] spMialmeote dei fanciulli . La coltura per- 
fezioDa qaeatu frottu» che offre le varietà ae^iienti: 

1. NocdDOIJ} DI pAOVENZjt DI FRUTTO BOTOKDO. 

{Coiyltts saliva , Jructu magno, ntundo. £. G. ) 

I aaoi getti san» grigiastria rouiGoi, {riccbsttaó 
di bianco, le fuglic quasi rotonde; il fratto «hioio 
io no gran calice, e coperto allorché èfroioo da 
nna pellicola bianca. £' qoeata on» vane& prin- 
cipalmeotd coltivata in Provenza, e della quale 
•i fa nn era» commeroio. 

9. I^KWitJou) A Fauno otau. (CmyluatatX' 
fa , fruetu magno , 'tMongò . E. 0, ) 

' Si è creduto d'avere ouervato, che'qnetta 
varietà lia le foglie più ovali della precedente , 
e che i castoni cilindrici che sortona dai liori 
masThi , siano più lunghi . Si divide in duo sotto- 
varietà , I' una a frutto bianco bislungo , 1" altra a 
■roHio ; ma qneite non «odo che delle leggiere dif- 
ferenze. QDeBt*aItiaia è oonosoiDta col nome di 
noM di S- Oraziano, 

3. NocarooLO tMJMEBTico i.nNCo. (^Corylus avel* 
lana , J'mclu, minore, obloiigo. E. C. ) 

lì leofoo è d' un grjgetto cenerino . Questa va- 
rietà si distingue poco dalla precedente . La sua 
pellicola è color di rosa , e diviene violetta seccan- 
doli , mentre la noociaula roega ovate, e lualoDga 
ha a qncst'epiiCD nna pellicola roaiiccia. 

4. NoccruoLA GROBBU. (Corylus saCìfa , Jruclu, 
^uam macinio . E (J. ) 

yiii>-t(i \urielii è proziosn per la varietà del 
ano frutto, e ne ho ledute nell'anno scorso del- 
la {i;rossezza della noce ordinaria. Se ne sono 
aeminate ni"lte nella piantonajo. Nazionale, e si 
•arà fra poco alla portata dì giudicare se la gru- 



■eUK del fratto che ne pronrrà dipenda smoIu' 
tamenta dalla aatar» della varietà « o dalla bontà 
del wolo, nel quale le nocciiole farono raeoolta. 

Sboontoio m8rjjMià.,{0arfrtus HaÌM,fm- 
€tu ungulato. £.0.) 

E'qDBsta ana varietH che aoramìnigtca moh> 
groaai frutti , che dlapogliatl dal loro mallo banoo 
la forma coaiea . Si diatinguono para altra varietfc 
poco coltivate f come le legoanti. 

ti. NoeoiDOEO Bi GonAimNOPOLi , ( Corylut bjf' 
. aoMÌM.) 

I «poi rami nao oDiti , le foglie a onore, 
lunghe ed appanC8te{ ii «alice appuntato ìa forma 

di becco. 

7. NooctDojLo 01 LxvAirri , ( Oorylut mturna * 
fnteta mamma.) 

I rami' lono d* un romo faiancaetro , e lo fo' 
glie intagliate, . 

8> Noce d'Amebica. (^Coijrlus mirata.') 
Questa varietà si ravvicina molto a quella 

del Doeciuolo di CattantinopoU , ed il frutto n' è 

ancora più grosso. 

9. NocB NocGiuoLO A ouppOLi . ( Coiylus glo- 

Qonta varivlà «i rapporta • qoella dal no- 
merò s e 3. 

P I N O. ( Piani 

To ho indicata nel Tomo Primo le vari8t& di 
qaest'-aliiero utile «otto molti rapporti . 

E'camune nei Pirenei « « nelle montagna delle 
Haorai verio S. Tropez, Hierea ocu 

I sDoi fratti iODo goitou , a d' no uso alntoale 
in molti luoghi , a li ■pediacono lontano, ed a PA^ 
rigi se ne fan dei dolci , che lianna il difetto d* ir- 



So 

nncidìrt. Qaeiti frutti soao raccbiasi in dei noc- 
cioli o in gusci duri e grossi, clie si rompono per 
flitrarne 1q mandorle . 

1 noccioli sono contenuti entro delle ^roesB 
pine, che non li posaoao aprire «e non eaponendole 
al calore. Bla al fuoco del cammino , tia nel forno 
quando è boa caldo . Allora (juests pine si aprono, 
ed allora i ooecioli eortono facilmente . 

Le mandorle che so ne estiaj^frooo sì chia- 
mano ptnoccA/ , ciò che fa dare a queit* albero Ìl 
nome di pina- pinocchio, e siccome céso deriva dal 
■emo , le sne varietà non tooo coitanti.^ come «e 
«we derivauero dall' innento , 

Vi sono dei piaoccb] di forma compressa, 
altri di forma rilevata. Alcuni sono bianchi, al- 
tri bianchi giallastri, altri in line {giallo verdastri; 
ma io non vi bo ritrovata mai difièrenza sensi- 
bile nel sapore, che dipende pià dal snolo che 
dair esposizione . 

PISTACCHIO. ( PisTAciA . ) 

Qaegt' albero, originario d'Asia, fa portato 
da Vitetlio dalla Siria a Roma, donde è stato 
diffoBO per r Italia verso Genova , nella già Pro- 
venza, nella Lingoadoca, in Ispagna ec.,ove ha 
prosperato. Esso prende una buona elevazione, ed 
estende bene i snoi rami . I getti sono d' un grigio 
cenerino; le foglie ovali, unite, e d'un verde 
grisastroj disposto in un peziolo comune, ed a 
coppie, quaei l'una contro l'altra. Le foglie del 
pistacchio maschio sono più piccole che quelle 
della femmina, I suoi fiori sono piccoli, a grap- 
polo, d'un rosso quasi porpora, li frutto ovale, 
con DO nocciolo ohe ha una mandorla anch'esso 
ovale, e verde : 'qn0t* albero ood è moUo ooIti< 



rato, ed è poseibile di naturalizzarlo perfino sUa 
temperatura de* contorni di Parigi. 

ULIVO (QLusiBit.) 

Gli agronomi latini ci hanno congsrvato il 
nome di molte varieté, d'ulivo, che esn coltiva- 
vano; e sano, l'olea algiana ,cirticea ,cultninea , 
laceniana, myitea^ nevia, omhia, pauiia^ ^S*^> 
Sergia oe. 

Qòert' albero noo sì eleva ad una grande al- 
tezza, e si cnatorna di rami laterali: il suo fiore 
è piccolo, bianco, intero; le sue varietà, sono nn- 
merose , e lo sembrano di più , percbè la tinoiiimìa 
a loro riguardo è ben ioutana d' eeacre stabilita , 
come accade per le viti , e per ì frutti a bevaoda , 
La am varietà sodo: 

1. Ulivo aUTA-in». (Oleauer.) 

E* onesto an ulivo che vien dal seme che gli 
uccelli fasoiano cadere su i campì , o che si ot- 
tiene con un' immediata sementa : la qualità dell'oli- 
.va che si raccoglie , varia secondo il luogo , e l'espo- 
sizione del terreno ove l'albero si trova, ed è 
ordinarlameata piGeoUisim^. Fra gli alivi coltiLT^tl 
à diatìngnoRO : 

2. Uuvo DOHUnco . { Otea tativa J D. F. ) 
Questa non difFeritce dall' olivo salvatico che 

per una coltura più conveniente. 

3. Uliva morajola. ( O^a sativa ^ Jructu hi- 
fero , medio , rotando , nigricante , praecociori . II. G. ). 

L' albero è robneto , e getta multo in tegoo 
ed in frutti . I suoi rami prendono più ohe qua- 
lunque altra specie ona direzione verticale, e ri 
caricano di molte foglie, onde, per evitare che 
la loro ombra non nnoca alle cacoolte del campi , ù 
ha premura di tenerli distanti eoo venieo temente. 

Tom. III. <S 
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Le Bue faglie tono neir eitremità d'un verde gri- 
gio, che n oscura, biancsitre »! disatto, dense, 
groaae, larghe, appootate alle doe estremità, e 
che cadono é n limmorano frequentemeate . Il 
fratto i di forma ovoidale arcoroìata, sopra nn 
corto pedunculo , ben rotondata nell' estremità , 
Il nocciolo è piccolo, compresilo da un lato, rigon- 
fio dall'altro. Il fratto d'un rosso capo violetto 
che sembra nero , e che arrossisce poi distaccandosi 
o farmentaado. Quest'albero è mottipUcato nel 
dipartimeato delI*Henuilfe,ed io altri maridìoiwti , 
Bùo richiede uaa poaiùone ben difesa, « la ina 
precocità {tlt diviene spesso fnnesta. Si è preteso 
di chiamarlo in qualche luogo uliva di dué vottt^ 
ma b ijuegto nn falso nome, £'vero che il suo 
frutto non matura totto insieme, e ai % obblivali 
di raccogliere le prime olive ^ qnette cadono 
spocitaneamente avanti ohe Is altre •'avvidìnino 
ni primo segno di maturità; ma ciò non annnDna 
che Dna lenteiza nella vegetazione, e non na si- 
stema di vegetazione che si rinnuovi, e si compia 
due volte l'anno. Quest'albero è precoce, teme 
t freddi , e l*olia che produce è molto accreditato. 

4* IbaAJOiA t«xOLA..(0leaJruetu parvo, voi- 
doli , nigTÙwtt» , pnwaci . E. C.) 

QDnst'alìn>>cfae si coltiva principalmente lan- 
go il Rodano, sembra una eotto-varietà degene- 
rata della precedente. 11 fratto è più piccolo, per- 
fettamente ovoidale, d'un colore violetto più cupo 
e meno rosso nell* epoca della fermentazione . Sic- 
come il nocciolo % groMo reladramnits al TolDme 
dell'oliva, M n'astrae poco olio, ma per altro 
liaooÌMÌii)0 . 

Le varietà delle norajole grmndi e [Hcoole sono 
Boleiplioate , ed hanno di6br«ntì ndini,MCondo i 
paed, o 1» grosseiES de' fratti. 



6. Uliva au-oka. (Oi«A sM«K», oUfiyo t HI* 

Questa varietà è poco coltivata a Montpellier, 
e non le si maggiore importanza che nei con- 
torni di Beziersj perchè ìl tuo olio è grosaulapo, 
e di abbondante deposita. Jìaw ha il vaotaf^gio di 
resistere al freddo più che |e «Itrp ^«rie^i e qve> 
ita circostanza deve fianr l'sUdDziooe diqpalap<- 
qae proprietario. 

I suoi rami «ooo biancaetri, e le foglie lanche, 
apponiate, e xpeseo ottuse; il frutto, che airuni 
coltivatori chiamano laurina, è grosso , tostenuto 
da un lungo peduncolo , allonjfato e rilevato da 
Boa parte per tutta la sua lunghezza ; la sua pelU 
c rossastra, e picchettata di punti meno rosGÌ. 

6. UUTA SA IMDOLGiAE, (O/ca amjrgdttUw . 
Gonan. ) 

Quest'albero è vigoroso e fertile; la ma foglia 
verde opaca al di sopra, bianca al di sottQ^con 
pn piccolo pednoculo , è rotonda ed appuntata . U 
frntto è grosso, di nocciolo piccolo, e perciò ri- 
cercato ; è ovale , ma più rilevato sopra QB lato 
che sopra un altro, e un poco appuntato all'«stre> 
miA, bmno,e picchettato di punti poco coloriti . 
Io alcitDi p«e*i qnest' uliva, è destinata itd *MW 
preparata; ptrcbè è d'uoa polpa abbondante. 

7. Uliva bianca- (Olea l«tÌQreJolÌQ,.fruetu 
albo . Touroef. ) 

Questa varietit è poco conosciata, ed ancor 
meno ricercata nella già Linguadoca, ed ancor 
meno nella Provenza , ma è più comijns verap 
Nizza , Antibo , iUonaco co. J suoi getti song deboli 
e calettici ; il legno bianchissirao ; le foglie pip- 
cola , Iarf;be , « terniwte in punta «Ile dneegtrp* 
nìt^. 11 iialtoè à'ttn v^dfl jtwMIGastFOtiiioltopiS' 
colo, poco jearnos?, ottnjia> wk». ff* tott* 1« 



alire, oh» bob BnMtìfo» all' epoca della matsrilà . 
Il nocciolo è groisiiwimo , e l'olio dolce, insipido, 
fl poco ricercato. 

8. GoBEcciOLA TONDA PICCOLA , ( O/ca minor, ro- 
tunda , rubro nigricani . Tooroef. ) 

^^uest' olivo noo per?ieae ad una graade al- 
tezza , ma atende benei anni rami. Ln foglie baano 
la loro maggior larghezza verao il mezzo, e ai tor- 
minano in punta alle due estremità. Quesfaliva è 
piccola, quasi rotonda , un poco appantata in alto, 
ottusa in basso. La sua pelle maturando è d*un 
roi«o vìoltìttii , e diviene quasi nera . Il ano nocciolo 
è piccolo , lungo , appuntato superiormente. Qneata 
aliva da, un ecceilrnteolio,clieai ricerca per la ma 
qualità; ma l'albero obe la produce è «enaibilmi- 
mo al freddo, e le ulive cadono fncilmente. 

9. Uliva GALLETTA . {Olea media , 'eiionga, 
/ruetu corni. Toonief. ) 

^ae«ta varietà è fertilissima , e eunosciuta nei 
contorni d* Atx , di Tolone, di Montpellier, e di 
Fesenas . L'alhcrn è vigoroeo, rotonda bene la sua 
forma, ma i rnmi unno pendenti; e ai potrebbe 
chiamare ulivo piangente. La foglie sono rade, 
fr8)[ili quasi appuntate all'entrcmità. Il frutto, 
di corto pedancolo, è d'una mediocre grossezza, 
un poco arcato, allungato, e nero . Il suo nocciolo 
è più compresso da una parte che da un'altra, 
appuntato alle sue estremità, e scannellato. Que- 
ate ulive danno un olio finissimo, 

10. Uliva infkantoja . i^Olea major ,subrotun- 
da. Tournef.) 

Quest'albori è fertile, roliiieto, e riesce bene 
in tutti i terreni: i suoi rami eono forti ; le foglie 
grandi , e rotondate all' estremiti . II frutto è gros- 
so, ovale, mal rotondato, ed lintenaamente nero. 
Il noooiolo è oompresio da oaa parte , o appan- 
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tato dall'altra. Questa uliva fornisce un olio 
della migfior qualità ; in molti iooghi si di, il no- 
me d* ouliòo baralmquo ad altre varietà cba non 
ri asioniiglÌBno a «jnella che ho descritta , coma 
la seguente : 

- II. Ulita a ORAProu. {Olea minor, rotunda, 
racemosa . Tournof. ) 

L'albero è vìporosOt fertile, e resiste bene 
al freddo , Il suo frutto è piccolo , bene rotonda- 
to, e leggermente annerito si sole, col nocciolo 
piccolo, compresso da un lato. Questa olirà dà 
del buon olio, ma depurandosi depone on ab- 
bondante sedimento . Verso il ponte S. Spirito cfai^ 
masi la filoehe nna varietà che rasBomiglia molto 
all' oliva descritta . 

12. Uliya di Spacka. ( Oleajruota maxima, 
Tonrnef. ) 

Questa varietìl, cheti pretende derivata dalla 

Spagna, sembra essere Vorohites dei Latini . Se 
ne trova in piccola quantità nel dipartimento del 
Varo j ed è fro quelle specie che s' elevano , e s'Jin- 
grossano magi;iormente . Le sue foglie corte hanno 
la loro maggiore estensione verso la metàj e sono 
terminate io punta: il nccoiolo ò lungo ed ottnso 
alla s^ia base. Qoest* oliva è grossa, fornisce molto . 
olio, edè superiormente alle altre amara .Si trov» 
però maggior vantaggio a prepararla , atteso , il 
sao volume . 

13. Uliva da iimoLCiHE rotonda. (Olea sati* 
va , Jructu subrotundo , maxima . E, G. } 

Questa varietà ha molto rapporto con la pre- 
cedente , ma il fratto è piiì luogo e pià otcuo 
verso il pedoncnlo . Esso è rilevato sopra ano dei 
■noi lati , ed il nocciolo d'altronde molto allnogato 
•i termina in punta. L'olio è di qualità comune, 
ma la polpa è meno amara della precodeote. 



if. Rasìau. (O/ss intitor,Tel inedia, 
tvtuitdo , maci^is rubris , «t nif ni MSTÙ^ata . E. G.) 

QneatK rarìetà È lì pooo coiMtita nù looì m> 
ratterit * netU foroiB dnl ano fratto, obe ri sud- 
divide in specie piccola , o in grande . Quest* nltima 
bft le foglie piccole , strette ed appantata ( la grao- 
de lo ha corte, e larghe. Un nocnolo più piccolo 
rolativamente al «uo volume, più scannellata dai 
dno lati , a mena' appuntato all' ertrediità . I carat- 
teri d«ir uliva sono gl'ictMii. All'epoca della ma- 
toritt ella dirieoe rowa» in Mgaito violetta, indi 
nera. La >oonsa è picchettata di ponti bianobi, 
ed il fmtto k ben rotondato. Si di, io atntgo nome 
preHao Nitmea ad una varietà , che ba il frutto piA 
allungato, più appuntato, e piò ottuso vei'ao la 
base , e ch6 eambra perciò proiuniB alla specie 
mora jola , 

l3. Uova di Iimni. (Oiea minar Luomuii, 

fractu odorata. Tonrnef.) 

Si moltiplica molto ^aest^ albero per cagione 
del vantaggio che offre per fornire delle ulive 
eccellenti per esser preparate. Ehso resiste pià 
degli altri al freddo, ma produce meno. IjQ sne 
figlie sono namerosei allungate , meno ottuse reno 
hk base, obo all'altre estremità; ed il suo fratto 
ha no odore aromatico gratissimo, frutto d'-sl- 
tronda piccolo, Inngo, e comparirebbe ancor pììk 
tale, se non fosse un poco curvato aU'.altre astr^ 
mitft.. Il nocciolo è lungo , e seguita nella soa cnr- 
ratnra la direzione della polpa . Quest' uliva resta 
verdd per [un°;o tempo , divien rosaa maturandosi , 
macchiandosi di punti gi*i^Ìo> bruni . Allora la 
polpa diviene lino al nocciolo d'un porpora chia- 
ro, di cai l'olio è finissimo. 

16. Uu^A noBOLutt. ( 0i9B Jhm» MtMgOf 
miaan. Tonmef.) 



Non vi è qoasì dipartiniento , nel quale non 
diui il nome di picholine alla piccole ulive che 
■i preparano. La vera piccoliaa rieno daGhanKte, 
ed baprwo il ano nome dal Sìg.Pieholiià,i^fev- 
feaionò l' arte di preparare le d1ìv« Tardi . 1 inoi 
discendenti Bono snccedati nel ano talento a nel 
ano zelo, e fanno nn gran commercio d'ulive pre- 
parate, che si spediscono per tntta la Francia, 
ed al di fuori entro delle botti, e che wno ricer- 
cate attesa la loro qnalitib. L'albero è vigorOM 
e fertile; te foglie strette, corte, e rotondate; U 
frutto piccolo , e d'nn bel verde; l'olio finissimo > 

17. Uliva vuidacchia . (O/eo media, rottuf 
da,viridior. Tonrnef. ) 

Quest'albero è fertile, produce molto in tatti 
gli anni ^ e qualche volta eccessivamente . 

NoD a* eteffft molto , né molto ingruasa , e si 
liceroa some aogfietto per ìoBeatarii, perchè è ro- 
boato, e a' accomoda a tutti i terreni. Le foglie 
sono grosse , lunghe , larghe più nel mezzo che 
altrove, e terminate in punta. 11 fratto è ovale, 
appuntato all'estremità, ed ottuso verso il suo 
luogo peduncolo. L'olio che se oe ritrae è gnw 
sol* DO, e d'abbondsDte •edimeoto. 

là. UuTA n loM* . ( 0/M,^iiaW opamMì ftiMs 
narÌBO . £. G. ) 

Si coltiva qatat* albero in lapagna , e «n ì con* 
finì dell' Af&ica , ma è raro in Francia , ove do* 
vrebbesi moltiplicare a cagione della grossezza del 
ano fratto, che ha spesso on diametfo doppio 
dell' olirà di Spagna nam.° 12. Roziar ainsiu» di 
averne vedute alcune , le quali , senza esagerazio- 
ne , eraao altrettanto groaae, qaanto aa aom dì 
galUoa. 



VITE. (ViTis.) 



L* articolo delle viti à oosì conaidsrabìlfl , • 
così erteeo, che noo è pouibìle di tratt&rlo in (jae- 
■to libro. 

Le varietà inriate dai dilTerenti dipartimenti 
mao immeese di numero; e sarà necessario molto 
tempo e motta pazienza per disting^aere le repeti- 
zioni, che devono essere numerosisiirae . 

D'altronde tutti i dipartimenti non hanno 
dirette nè le loro specie, nè le loro rariet^ alla 
piantoaaja Nazionale, ed è necessario di riunirvi 
le viti del territorio di Genova, dopo che è stato 
diviso io dipartimenti dell'Impero Francese . Inol- 
tre flODO state dirette al giardino del Museo d'istoria 
naturale molte variotà delle parti differenti d'Ita- 
lia, che non hanno dato ancora alcun fratta. 

ARANCIO. (AnBAKTIDM.) 

Non sipnò pensare all'arancio senza invidiare 
alla China , d' onde si dice originario , ed agii altri 
paesi ove è naturalizzato questo beli' albero così 
utile, e che ci offre le risorse che non sapremmo 
trovare net nostri pomarj indigeni o naturalizzati. 

£ chi non prenderebbe interesse per un albe- 
rochc riunisce in se stesso tutte le stagioni , e che dif- 
fondendo con i soni fiori il suo odore gratissimo 
anche d'inverno, ci distrae in un modo così erato 
dai suoi rigori, e sembra vincere Tintervallo che 
ci separa dalla primavera , nel tempo che con 
la maturità de' suoi frutti che ci offre, e che ci 
promette , ci fa retrofcradare verso t* aatanno ! 

I nostri alberi frattìfert si Bpogliano della loro 
foglie i eue «ì incccdono aempra nell'arancio, a 
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■iccotne non le perde che in parte, esso ne è nem- 
pre adorno , ed ha a.' nostri occhi un vaotaggio 
d*DO albero leoipre verde. 

Non è questi già Bolamante an «oggetto di 
ornamento e di piacere; ii suo legno, le «le ta- 
|;lie,i suoi bei fìari , i suoi frutti sono aromatici, 
e vi si trovano de' buoni riaiedj in certe malattie, 
mentre offre nello etato di salute un alimento che 
profuma, e riofresca «ratamente il palato, che d& 
dell* eUiticità alle fibre dello stomaco , e vi cor- 
regge l' AcriiDODÌa che vi prodocono le affezioni 
morbose ec. Il sdo legno non è meno prezioso; esso 
è rigitardato come incorruttibile, e non ne esisto 
uno simile pìtj pieghevole per fare delle misara. 
In fine quest'albero deve essere rignardato wtto 
tutti i rapporti come una preziosa coaqDista 'Snl 
piese ove ^« iodigeao, ove acquistò ooa grandesza 
e noa groeaesza coasiderabile . Nella China ha.pìn 
di ao metri dì elevazione, ed un metro e qualche 
volta due di diametro. 

I PoTtughesi fra i popoli moderni sono ì primi 
che r hanno portato in Europa , e che sono etati 
tanto fortunati per poseedere un clima liastante- 
meoto propizio onde naturalizzarlo presso dì loro 
ìd |Hena aria, (Questa ooltora si è estesa io Italia', 
e ne' confini meridionali della Francia . jUa si pre- 
vede- bene che manca loro il grado di tempera- 
Cora che esìge qoest' albero , e fino ad un certo 
punto noi dobbiamo felicitarci di non dover com- 
prare il piacere di coltivarlo al prezzo de* calo- 
ri eccessivi che riflettono sopra gli scogli cocenti 
di Malta, il terreno mobile del regno di Napoli, 
della Sicilia , delta Calabria ec. 

Quantunque il calore sìa eccessivo all'eitremìA 
meridloDaledella Francia versoli mediterraoeo , re- 
lativamontB al clima di Parigi, rarancie n<m vi è 
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ftncoca geoonl mente naturatìzzato . Emo rmes 
bene ia alcani cantoni priviler^iati della già. Prn- 
TODZtt ; si è nella neceasit& di coprire i limoni ed 
i cedri per garantirli dal freddo; precauzione presa 
qualche volta ancora nel territorio di Genova, 
che ha domandato di esier rionito alla Francia, 
e che fa sotto molti rapporti un ramo interessante 
dell'Impero Francese. 

Quantunque il tipo dei nostri aranci sia Tenu- 
to per quanto dicesi dalla China , non è vero che 
quest'albero fosae totalmente indigeno in questo 
paese in modo, che gli altri ne fossero privi . Vi 
erano degli aranci nell'America meridionale moltL 
secoli avanti che Ì Portu^hesi gli apportassero pres- 
so di loro. I Romani gli avevano naturalizzati nel 
loro paese, e la mitologia ci ricorda la premura 
con la quale le Sglie d'Esperò facevano guardare 
da un dragona i pomi d'oro(fna/a aurea} ovvero 
gli aranci del loro giardino . 

I lìmoQi farono trasportati in Italia da Pal- 
ladio , che li trasse dalla Media , ciò che fece 
dar loro il nome di medica malus . 

Tre aotorì si sono occupati a rionire il nom» 
delle differenti varietà deir arancia, nella claosc 
dei quali hanno posto le arance forti , i limoni ec. 

Uno è il Gesuita Ferrand da Siena , a cui dob- 
biamo nna ricerca estesa (i) sopra tutte le varietà 
che esistevano al suo tempo. Il secondo è un aa-. 
tore , che non ha poste che le lettere iniziali dei 
ano DomeJ. G. V. in una grand* opera intitolata: 
Esperidum Norimitigttttium de jnaiamm , citreo~ 
mn^Umonum^aUmttìumqu* cultura at um. iVt*- 
rimbéTg 1709. 
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L'altro è il fu la Pipe ginrdiniera ni Vatas- 
to realt , allor quando apparteneva al Reggente . 
£jCli coANnicA la liita ed il fratto delle «te ricer' 
«ne a Rt^vrio-^thaM ^ cbe la ritenne, e cke A 
sarebbe ia&llibilmente perduta, lenza te onre dot 
Sip LavilJe - Uervè soo nipote, a cui dubbiamo 
la pubblicazione di quest'opera intereaaante, inti- 
tolata , Teorìa pratica del giardinaggio . 

Perrand nel 1746 ndn aveva conoBCtute in latta 
ritalia che 45 varietà . Le Esperidi di Norimberg 
na contano nn terzo più, e net 1748 la l^pfl na 
indicala centovantotto . Sopra questi dati nA sta- 
UUta la nomendatura dell'arancio, aggiogendovi 
etiche ho potato ritrovare altrove, o le varietà 
nuove ohe sì sono scoperte dopo an secolo. 

lo farò molto conto delle memorie che si ootH' 
piacque di confidarmi il Sig. Peoarrère, uno degli 
amatori i pià distinti a questo riguardo . Ninno 
che il) sappia si è occupato con maggiore zelo, « 
con maggiore continoìt& , e forse con maggior pas' 
aione a questo studio , e non ha praticato per il suo 
divertimento personale con maggior successo la 
coltura degli aranci, dei limoni, dei Cedri, degli 
■ponzai «c. 

Io ditidarò quatta nomenclatora in arance 
dolci e forti , ed in limoni , cedri , bergamotto , 
apongini ec. 

1, Arancia salvatica . (Aarantìum tylfVìtn.) 

Questo arancio viene dal seme, non essendo 
stato innestato; se ne trornrebbero molte varietà 
Decapandoci a ricercarle; è ben raro però che ne* 
ai ritrovi spinoso . 

1. AuMcio dOUtfm . ( Atrantiitm tatifOm 9»ì^ 
gan, Feir.) 

Ferranddà qaetta denomf naaioM ad oaaniKrio 
oonpreHo , ah* ai rappom «Uè nriet& (iq|MOti : 
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3, Aramcio di poslia riccia • ( Aurantium folio 
acuta , criipo , fructu magno , mature viridi . ( E. G.) 

La bellezza de' suoi fiori, e la loro precocità 
& ricercare questa varietà, il di cui frutto è 
molto grosso. 

{^. Arancia di Portogallo . ( Aurantium sati- 
vum Lasitanicum . Ferr. ; lice Mysiponnense , E. U.) 

Le foglie Bonii lunghe, appuntate, ed il loro 
peduDculo ha dei pezioli in furma di cuore , che 
precedono t& foglia; il frutto è ben rototubto, ed 
offre delle varietà, fra le qnati t 

5. Arancio aoso-dolcb di kmlik lhcie . 
Eccflttaato le ali ohe portano le foglie^ e ohe 

sono più strette di quelle dell' aranoia forte, qne- 
Ita varietà non ha alonn carattere , ohe la di- 
•tingba . 

6. AiiAirctA OKOUA Dt CrRAsn. (Auruntiuat 
wtìfttm Grasiae^ Jhtotit majori, gUAoso^ dulci. 
£. G.) 

Qaett' albero , ohe è vigoroso , ha le foglie 
langbe ed appuntate . Il suo frutto è motto grosoo , 
ben rotondo , e qaalcbe volta compresso . La scòr- 
za è d'un bel giallo brillante , senza prominenze, 
ina rozza verso il pedaDoalo;Ia polpa^ divisa in 
lobi, ohe noo eono costanti dì nomerò; essa è 
gialla - ponceaD , odorosa, ma on poco acida. 

j. Arancia di ecco noim . Aurantium fructu, 
mèdio , dulci , carne et corcice rubris . E. C. ) 

Essa ha le raodesime forme dell' arancia del 
Portogallo, dalla quale non sembra differire che 
col color rosso della polpa, e della scorza. 

La vicinanza degli aranci di saga giallo e 
■TOifO ha stabilito, colla mescolanza delle polveri 
■eminali, delle sotto-Tariotà , delle quali la polpa 
^ Tariegata di giallo e di rosso . 

Vi sono degli aranci in eoi tutta la polpa 
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è gialla B rossa , altri in cdÌ il tosso non è ohe 
parzishnente in certi lobi. 

8. Arancia sensa beue. ( Aurantium satico, 
fructu parvo , semine carente . £. G. } 

Le foglie sono piccole, &Ilun|>ate, il frotta 
è piccolo, compresso; la scorza sottile; il succo 
abbondante . 

9. Arancia di fioa doppio . ( Aurantiutn MCi- 
vum , gtminum ,_fiore duplici, l'drr.) 

Quest'albero ba le foglie piccole, increipate, 
ed è ben rotondato. 

10. Arancio stbllato dolcb. (^Aurantium sa- 
tivum, steiiatum, mieum . Ferr.) 

Le sue fnolie sono molto appnntaco. JI frut- 
to ila nella «uà estremità inferiore una piccala 
gianduia divisa in cinque prominenze , che danno 
l'idea d'ona stella. La scorza è molto grossa, 
ed il frutto molto dolce. 

11. Arancio striato. Aurantiuta sativum'y 
eostatum striatum^ue . Ferr.) 

Le foglie di questa varietà sono grandi ad 
ottuse; il frutto ha degli spiccbj prunnuziati, ed 
è eparso di prominenze ; la sua polpa è agro-dolce . 

12. Arancia della China . {Aurantium Sinen- 
se , Jructu Jere ablongo , cortice tenui , dulcissi- 
mo. £. G.) 

Quest'arancio è il tipo di tutti iquelli che si 
cfaiaraano di Portogallo. Spesso è più aUongato, 
e qualche volta rotondo: la sua scorza è gialla, 
d*un succo aromatico eccellente. 

Vi sono altre varietà, cioè : 

1." Arancio della China a foglie variegata^ 
a." Arancio della China a foglie variegate , e S<y 
rate; il fratto è macchiato di giallo, e questo 
▼arietà hanno sempre l'aspetto e l'apparenza di 
DDO Btato d'infèrmit&i il loro frutto matura rara- 



nwote, 3.° ArmoMio petolo dt cQoJin , detto ca- 
coni a mazzetto. 

ìZ. AiuxciA A CIOCCHE. lAurantium sativum, 
jTìictu et Jlorejerax . E. CI. ) 

^QDatUDijDe iu apparenza delicatissimo, que- 
llo Rnncio produce molti fiori, ed è una delle 
qualità, di maf[gior prodotto : Ip t.oe faglie liono 
DBBieroie, piccole e pÌH(;ate in basso ; i frutti si 
producono a ciocche , e sono pìccoli, a dì pochi*- 
limo credito . 

La Pr^^ediatin^ueva altrn VRriet&jf|DeUa 
glie rotonde arricciate, e cjuella ajhgtie appun- 
tate, argentate f e variegate, 

14. AfWiou m BooRM pow. (Auruntiam 
mrtiee Allei . Ftvr. ) 

II Padre Ferrand fa menzione di qoeita n- 
rìet&,che ha veduta coltivata a Napoli . Il frutto 
■i mangia insieme con la scorza , còme noi man- 
giamo le mele appiole . La scorza è fine , e noo è 
aroroatioa che al pante nececwrio p«r non ewerf 
ingrata al palato. 

l6- Arancia si JlujrA.-(Aumati»m uUinm 
MelUeruM. E.C) 

Si coltivano a Slatta tutte le varietà degli 
aranci: ve ne è una, che per la qaalità del suo 
frutto li fa dietingoere, e che si è interessati a 
render perpetuo, e da Ferrand descrìtto «otto il 
iiDDW d aurantium Jitetiffrum . JJolti mercanlì 
dì frutti dalle spedizioni che ricevono diGeoora, 
e dal Portogallo, fanno la «celta delle più belle 
arance, e le vendono poi per arance di Matta. 
E' facile prevedere, che dopo la giwerra maritd- 
ma è difficile d'avere in Francia dpU'amooe di 
Salta, a di S. Domlnso, 

j6. AiiAxciAnujJiVH'mm. (Aurantium indi' 
cun , ia ìbju/ù Pkitifpinis ,frucm mommo , Ferr.) 



Ferrand fa menzione di qaesl:' arancia come 
ona dejle più growe che si coltivi dalle parti di 
riapoli : esia non cede in groiMzza che alla varietà 
indicata col nome i^aamuiom tpiawi maximum , 
e che è d'una grosiezza stiraordiDaria nella figaea' 
cbe la rappresenta . 

17. AuNciA coRnDTA ooi-CE. . {Aurantiuiti j'm- 
Ctu corniculatQ , glabro, subdulci. JD. C) 

18. Akahoio uscio Avn)0.{_AurantiumJructu 
glabro, nimium aàdo. E.C.} 

19. AaAxcia di N.uitillk . ( Aurantiunjhtctu 
roiujide flavo . E.C.) 

Qoesta sotto - varietà dell* arancia di Porto- 
gallo ha le foglie li)nphÌMÌme. 

&o. ;AitANcio SI FocuA ouLLA. AuToittìatn 
foliis laeU flavis . E. C. ) 

Il color giallo diqueit'albnowinliraiadicara 
OD deterioramento aéì moobì, ed niU deganuaiio- 
ne resa perpetaa coll'inneito . 

ai. Aiùircio A poouE VABiEOATi. (^urancium 
Jhliis variegctis . E. G. ) 

Qaeat* albero diviene on oggetto di carioaità, 
e dì ricerca a cagione della varietà de' colori della 
foglie. 

aa. Jbumao nF>Go.(^siiaiitìtfa»Ctireìei»i,^/^ 
lu$ alho-marginatis. E, C. ) 

Le sne foglie sono corte, larghe all'ectra- 
mità, e si terminano in punta, e sono orlate di 
bianco. 

33. Arancio a fooub di ladbo. ( Aurantiuwt 
Ifiurì.folium. R.8.) 

24. Arancio QutBcixo . ( AunatUim Jhtetu 
^uenus . R. S. ) 

Questa varietà, Tflnntaa Parigi dall'Olanda, 
porta dei fratti pìccoli , « della forma d* nna 
ghianda. 
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35. Arakcia di GuRAf . ( ^uranCiiim curai- 
lùPicum verum, R. S.) 

t^uerc' albero portato da na'iioU del mare dal 
■ud li'irisce ebbondaatfliDeotei il fratto è -piccolo, 

e buono a. candirsi. 

0,6. Ahancm dolce a fooue di salcio . ( Aa- 
rantium salici ■ fùlium , fruclu variegato , miduUa 
dulci. R.S.) 

Quest'albero fiorisce bene; c d'on boi verde, 
e rimarcabile soltanto per la. larghezza delle aoa 

2}'- ABAMciA a\ FIOR aosBo. {_AMMmtìain /Zar* 
rubro . R. S. ) 

Qoesia varietà % bella. 11 fiore non èetatta- 
ineute rosso, ma ì suoi potali bodo tinti d'on 

rosso vivo . 

28. Arancio limone. {Aurantium fructu li- 
monis . R. S, ) 

Non è rimarcbevole che per la lunghezza del 
ino fratto , che ha la forma d' gn limone , 

39. Arahcio EBXAPRonrro. ( AuraAtiam andm- 
gynum, spedai muttipticu , jfuctu eaUato, tua- 
citsimo . E,G.) 

Qout* albero & presioio, e ri rignarda come 
il tipo di molte altre varietà. Lo ine fiiglìe moo 
a festoni da ona parte fino alla fibra media , es- 
sendo unite dall'altra . Il fiore è grande , tendente 
al violetto, ed odurosisgimo , quest'odore essendo 
composto di quello del limone, del cedro, delTa- 
rancio ec. Questa varietik si distingua col produrre 
cn i medesimi rami delle foglie, e dei frutti di 
ogni varici o apacie , ben distinti nell'apparenza, 
e nel sapore. I frutti soood'una forma irregolari»-, 
■ima, spesso bizzarra, e d'nn sapore eccelTente . 

Questi frutti stessi sono a ipiccbi di cinque 
qoalilÀ adbtto direrse . L' albero è molto vigoroso. 



getta vivamentej ed allora, usando qualche pre- 
mura, produce (secondo il tu la i'ipti) una tol)^ 
specie, e rermafradiamo sparisce. 

Si contano molte varietà di ermafroditi; 
1' una, secondo la Pipe stesso, è dì tre specie; 
l'altra di cinque, che è simile all' attuale, se 
pure non è questa ;-tesnB ; e T ermafmdito di l'ro- 
venza a foglie variegate. 

30. Akakcia di Siviglia . ( Aurantium. hispale, 
filtctu aiedioy oblongOf coitiev tenui, grate sapif 
do. £.G.) 

Questa varietà, naturalizzata molto In Anda- - 
lasia, è l'arancio della China num. 12.°, traspor- 
tatovi dai Pnrto{rhcBÌ . 

31. Arancio balvatico a foglie e fhotti vabie^ 
CATi. ( Aurantium sylvestre , J'oiio et fructit ele- 
gantissime vttHegaOs . K. S. ) 

Qu'Bta varietà piace asmi, ed ha on'apparen-' 
za di vijfore non eomone alle altre specie variegote, 

32. Arancio pompelmo, o cbadock . ( Auran- 
tium Jruc tu maxima Indiae orientali^ . Siili. ) 

11 capitano Ciiadin'k portò dullu China due va- 
rietà à' arancj ,che hanno dei caratteri multo .simili , 
specialmente per il volume dei frutto, (^ueeta spe- 
cie chiamasi ancora Teua di JànciuUo . Ecco ciò 
che ne diceSIiller: » IlPoinpelmo ò t^tutu portato 
» dall'Indie dal capitano Chadiick , ciòche ^li ha 
9 fatto dare un tal nome dagli abitanti dell'Indie oc- 
9 cidencali ; ma il sno frutto gì è cousidt'ruliilineute 
a degenerato dopo che è stato trasportato in Ame- 
9 rìcB, e dopo ohe gli aU>erì, che lo prodncun» 
» sono stati allevati dal seme. Questo frutto è 
» divenuto acido e molto toferìore alla specie pri- 
> mitiva, di cui la polpa è rossa, meotce qnella 
a della specie d' America è -d' on giallo pallido . 
s Continuando ad alleTarli per tal modo , gnesli 
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a friìttì degenereranoo aempra pìà, Bisoteo noltl- 

» plicandoìi con degl'innesti «celti, at rimb ilireb- 
B be ben tost» la specie nella sua primjtira perfe- 
s zione ; ma vi liono poche persone in America ch^ 
B intendano il metodo d^innegUre gli alberi frot- 
u tiferi ; e quando ancora gli abitanti di ijueiite 
n contrade ne fonerò istruiti, essi sono così ae- 

* gl'S*""') abbaodoaàno tatto alla natura , e 

> non sì danno altra pena che di gettare i semi 
» in terra, e di lasciarveli creiicere, senza degnarsi 
» di coltivarli . 

» Par provare cbe questa degenerazione non 
a è' dovuta che alla negligenza , io narrerò , che 
» avendo inviato anni sono dne giovani araooì.di 
» Siviglia alla Giammaica , ove queste specie noa 
a era conosciuta, si fece uso dei loro rami per ia- 
ì> nfìstare nhri alberi , che hanno prodotto una graa 
u i|uaiitii^ di frutti, de' quali se ne sono inviati 
u alcuni in Inghilterra ; che questi frutti , aialgraV 
u do che avessero impiegato lungo tempo D«lla 
» travena, sono stati trovati ben superiori aquelli 
a che vengoDodi Spagna, e di Portogallo , e che an 
*.solo ba dato tre volte più di sugo che dd aj- 
» tro della medesima grossezza, derivato da qneeti 
■ istewi luoghi, a 

Si distinguono molte varietà di pompelmi : 
qoellodi levnnte, o Gharlock gChe per errore dicesi 
ano» Snd^nck; <]aello d' America, dflUo anch'essa 
Saddnck. Il Saddack pompelmo delle Barbade; qael- 
Io a foglie vareigate, che é la varietà trasportata, 
e qualche vulta perpetuata coli* innesto. 

u II pompelmo, dice Rogerio Schabol , secon- 
s do il fu la Pipe, porta un fiore più bello di qu^ 

> lonqua altra specie , per la sua forma a gvap- 

• polo , per la grossezza de' suoi petali, e per il 
m tao fratto, ohà % ancora pià grosso. Iia ans 



» acorzft è lUcin, a le sue libre finissime , Distin- 
» gae«i per il pedoacalo della eoa foglia , obe £ 
•» sltrettaoto largo che la foglia stessa , semprs 
* ÌDtsftliato ed ìncrupato. » 

33. AuAHoio DECDXUHO. ( AurOTitium decumO' 
num , foliis lanceolatU , crossiti iucidis ^ fructu 
■maxtmu. Miti.) 

Le foglie sono grandi , orali , lacide, lanoeo- 
late, e lìscie-, il frutto molto grosso. Qaesta va- 
rietìi Bt rassniniglia alla procedente . 

34- AflANcio RAMO. (Aarantium Aumi7«, s*ea' 
pumilum , Jòliis ovatis , Jlaribas sessilis. Mill. ) 

f^uFi't' albi-ro e Qua degenerazione del vero 
tipo, ma diviene interessante per ì carattorì eh* 
offre, e per l' nrnarneiito che egli procora. Le- 
ene foglie sono piccole , dì un verde copo , e creicono 
a mazzetti di forma ovale ; i «noi getti sono vici- 
nissimi come le loro ^emme, d'onde sortono dei 
fiori , che sembrano al contatto , segsiti , cioè ade- 
renti ai rami, senza esser sontenuti da alcun per 
daitcalo . Questo vago arancio è delicatissimo. Esso 
è cbiamato volgarmente arancio a mazeetti , nome- 
che si dà generalmente agii aranci , che hanno 
molti finn, specialmente eopra nn medesimo ramo. 

35. Arancio bega . ( Aarantium Jhictu parvo f^. 
fronde et fmctu vittu albis variegato. B.C.} 

E' qnesto nn albero ohe si coltiva meno par 
la sua utilitti che per cprioaità , • cagione delle 
strisce bianche che of&ono il suo \*gtM, le sue fo- 
glie , e ì suoi frutti . 

36. Si pongono nel rango degli aranci il Sai- 
lattino comune, e quello di Spagna, dei quali il 
frutto è grosso, rosso, la foglia larga, rntondata 
aU'MtrenuUk, grow*» ed il fio» Tìolétt». 
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TottB le araocìe sono acido, e spesso d' aa ama- 
ro Sgradevoln avanti la loro maturità^; ma ve ne 
MDO di quelle , ohe anche in questo itato coDflor- 
vano la loro aciditìL , ed hanno un tale amaro , di 
ani si & nso per ravvivare delle vivande insipi- 
de, o si corregge col zucchero. 

Questa eortP. d'ararjcie Ii:inno in generale mag- 
gior viiiore , D si ottengono dai foro semi dei sog- 
getti per l'innesto. Ma non resultano giammai 
bnoai fratti a maagiarsi . 

Si eoltivano per ottenerne dei fiori . Si o«- 
■erva ganeralmenCe ohe le foglia delle arancia 
forti sono sostenute da de' pedunculi , de' quali la 
foliola d'origine è piiì grande di quella delle aran- 
cie dolci. 

1. Arjoccia commE .{Aurantiumjructu acido, 
malgari , £, G. } 

QoMta varietà proviene dal seme , ed ha or* 
dinariamente ona ficorsa grossa, e poco sugo; 
spesso se ne trovano alcune qoalitìL che danno dei 
fiori , che sono anch'essi più amari dei fiori d' aran- 
cia dolce . 

3. Arancia, cialla ^ Auraatium Jructu- acido^ 
fiovetoBiUe .E. G. ) 

£* la atessa Tarietà della precedente, perfeuo- 
nata coli* innesto. La miglior gnaliti è quella che 
ha nna pelle fine. Ve ne è una sotto-vàrietà gialla, 
vergata di verde, e ohe ha con la prima una leg- 
giera difièreaza, ma le foglie, e i fiori lianno i 
medesimi cnratteri. 

3. Araìtou viouTTA ( Auauttìumjructit acido j 
paitiM «iidatìeo , X. G. } 

Il color viftletto non deriva originariamente ia 



Digilized by Google 



lOI 

qneata varietà che dalla mescolanza fortuita delle 
polveri seminali; e ciò sembra tanto piiìfvensìmile , 
che to a pcendono in qaest' olliaro dalle marze che 
non abbiano dato fiotti moochiatì di* violetto, l'al- 
bero che ne dorìva ritoroa nella oIosm dell' aranrae 
gialle . 

Qaest' albero offre nna particoIarìttL,ed èche 
nno parte dei suoi rami ha i medesimi caratteri 
dell'arancio a fratto acido, e le altre producono 
delle ióglia nascenti, a d« fiori tinti d'on violetto 
chiaro . Le arancia che ne derivano sono d* on verde 
violetto, spesso d*na giallo verde che diviene vio- 
letto cnpo, qnosi nero, e che ingìalliHe all'epoca 
della m a tariti . Il no finittoè molto rotondato, la 
scorza grossa , e il socco aoidnld-amaro , molto aro- ' 
matizzato . 

4- AumnA GOBmrPA ( Aurantium ermaphrod^ 
tum , à»e eamiculatum , Fbhr. ) 

L'escrescenza che si moltiplicano pìà o meno 
SD i fratti diqoeata varietà, dipendono da uno etra- 
vaso di sago , allorquando 1' albero è troppo vi- 
goroso; spesso ha per cagione L'adesione degli stami 
oirembrione fecondato: essi vi rcEtauo aderenti, ed 
hanno ana vegetazione comune col frutto, oaser> 
Tendo ohe esse non sono che un'festenaione della 
scorza, e ohe non ccmmicano colla polpa. 

SoMte esoresceme sono piò o meno numerose 
9 le varietà, e questo vizio si perpetna con 
l'ìaoesto. Wi distingnoDO io questo nnmero le se- 
guenti : 

à. Ararcia callosa che Ferrond difiaìsce.( Aif 
nmeiWBt callosam multifòme.^ 

6. AaAMCu ]norrATA( Aurantium dittortuDi .) 

7. AmAxou curnATA (Aurantium eitraiuA.") 

8. Araxcia di foca k>lpa ( Attraatium thaU 
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g. Arancia STLm\BtJti{AurùtUtmmJìiUtuie^ 
mine carente. E. G. ) 

Qiioata 8terilit& non è propria obs di qaftlchs 
fratto, mentre ael medettmo albero ao ae travaao 
sleani che hanno de' Mini baoai AseminarBi. 

10. Pomo d'Adamo, coaì chiitmato a Pari{ri, 
fecondo Roger io Sohabol ( Aurantium fructu ma' 
gno , acido , calloso . R G. ) 

£*qne(to uno degli alberi più vigorosi e deUa 
miglior forina; è so°;getto ad eccedere in vigore, ed 
è rimarchevole per la lunghezza e per la forza della 
ne spine. 

I laoirami sono scannellati, le foglie grandi, 
ma increspata. L'albero produce molti fiori grandi, 
di ((TOSSÌ petali , spesso tinti d' un color rosa lejrgero . 
IIsDO frutto è molto grosso, ordinariamente rotondo, 
spesso un poco allnogato, ed appuntato nella som- 
mità. Ha molte escrescenze sulla scorza, la quale è 
d'un giallo qualche volta bronastro. Questo noma 
di pomo d' Adama si dà a molte altre varietà 
d'aranci, cedratiec.^ la Pipe l' attribuisca a questa 
varietà . 

1 1. AaMiciA DI FiOA DOPPIO ( Auratuium fntcta 
mòdo, fiore aemi-pUno . E. G.) 

Ùn dilettante presso Tolosa l'aveva ìndiofttk 
jotto il nome di arancia calvilla. Quest'albero h 
grato per la bellezza dei suol fiori bianchi, cha 
hanno spesso aa doppio, e qualche volta un triplo 
rango di petali. L'albero è spinoso, il frutto ro- 
tondato, ad a spicchi, cha formano dei solchi sea- 
«ibili. 

12. Araitcia a foOKM DI salcio (^Auraatittm 

salici folium , fniotit adda. E. C } * 
n fratto di quest'albero è pooo «occulento; 
le foglie sono longhe e strette, ed il fiore è d'una 
medi'icre grandezza. La sommità degli stami è 
d'un giallo tinto ieggecmeats di rosa. * 
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l3. Arancia acka-dolcb ( ^SUinuitÙii» Jructu 
acido , suòdulci . £. C. ) 

Qaeita varietà, cheaktniii pongono nella olasM 
dell' aranoie dolci, è poco ricercata per il suo fratto, 
ebfi h d'aa addo più insipido che dolce. Tutti i 
caratteri dei fiorì e delle foglie, eccettnata qualche 
leggiera dilfereoza , indDOono s ntnarla nel numero 
àSle araacie forti. 

CEDRO (Gnsm). 

Si confonde, speoialmente a Parigi, il cedro 
eoi limone, lo credo di dovere indioiire i caratteri 
che distinguono queste varietà, nei luoghi «pecial- 
monte ove l'abitudine di vederle , o di compararle 
previene c|Daluiique confusione. 11 cedro produce , 
come il limone, i rami generalmente poco num^ 
rosi, allungati, spinosi, pendenti. Le sue foglie 
sono più langbe. Queste foglie ed i getti nascenti 
•ono d'nn rosa-verde- pallido , quelli del limone 
d'on rosso cadente al violetto . Quest'ultime ,alloi» 
quando sono formate , pendono in un verde chiaro, 
le altre in un verde più cupo .D'altronde le foglfe 
del liinone partono direttamente dal pedDnrailo,aensa 
fiiliola o ala, e sono l^germente dentate, mentre 
cbe quelle del cedrato Io sono profondamente. 
Quest' ultimo ha dei fiori grandi, nei qaali il nn. 
mero dei petali non è rietrotto sempre a cinque, a 
nascono a mazzetti nell'estremità dei getti.! petali 
aono sottili, bianchi al di dentro, e d'un leggero 
TOSSO al di fuori , e poco odorosi . Non è raro dì 
trovare alcuno di questi fiori senza pistillo. 
* Quelli del limone , quantunque in generale fdii; 
grandi dei fiorì dell'arancio, lo tono meno de* fiori 
del cedro, molto più Htretti,d*nn rosso pià cape 
•1. di fuori , e deliolmenta odoroii . 
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Il fratto del cedrato è rosso nel suo orìgine , a 
preodn in (Ognito do verde cupo, cbe, all'epoca 
della matonùk si cangia in {;iallo chiaro; mentre 
quello del lìinoafl, ivilappaodori , è d' do rosso 
flODro. La forma degli ani e degli alcri varia 
secondo la natoradel terreno, del clima, dell' espo- 
■iziaae, della caltnra, e della larietft. 

I Romani apportarono dalPEgìtto a Roma il 
cedro, ed ebbero molta pena a naturalizzarlo in 
questa parte d'Italia. Palladio fu il primo cbe 
lo piantò, ed insegnò a coltivarlo con deiaoccessi 
tempre crescenti . 

Nei paesi dove era indìfreno, il cedro era an 
grand* atliero. I Romani così ricercati nei loro 
gusti , e nel loro lusso , lo facevano veoir di loa- 
tano per oso delle loro fabbriche . Essi avevano 
delle travi di cedro. 

Le varietà più coltirate sono: 

1. Il oxdko cowm ( Malun citreun fulgora. 
Feba. ) 

Ferrand pretende cbe abbia comunemente otto 
petali; la sua foglia è lun^a , rutonda all' estre- 
mità , ed il frutto aUun^ato ed appuntato. 

2. Cedro digitato ( Malum citreum digitacum 
seu multifurne . Feua. ) 

E' mal rotondato e coperto d'escrescenze, e 
specialmente alla ssa estremità , ove nesono molte 
disposte come ì diti della mano d*oa faaoiatlo. 

3. Crdho zirccaETTA.(itfa/iu»ci(mHincucur^ 
tatitm , Ferr. ) ' 

Questo frutto, di cui la pelle % rozza e co- 
perta di piccole escrescenze, ba la forma d'una 
zucca da cullo, o d' nna buoncristiana d'inverns. 

4. Gbdrd di bdoo dolcs ( SLaium citreun dulci 
taedaila . Fano. ) 

Questo frutto, che è d' an acido grato , ha molu 
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eEcrescenie , ed è male conformato; è molto al- 
lunt^ato, come 1« aae foglie, che ai rasaomigliano 
a quelle dell'arancia; e si è osBcrvato che i- aaoi 
fiori sono piiì odorosi di quelli di qaalanqiie altn 

specie . 

5. Cedro d'italia (Citrus italica, JhtctttoMon^ 
go, „^„mo,o. T. E.) 

E' questo un limane che ei coltiva comunemente, 
che fiorisce bene , e che facilmente fmttifioa . I saoi 



Mttfl petali ; le foglia sono d*Dn venlo eapoj 
Il frutto è d'un giallo pallido; la scorza lisnae 
sottile; la glandola ohe ne rionopre l'eatremiUk 
è terminata io panta ec. 

6. GtBHo BEJSLACBimA.iCitnts sinemùfjhietii 
turòìnoto . £, G. ) 

11 carattere di qasat* albero, è d'ana foglia 
piccolinima , d' on verde biancastm . I aaoi fiorì sono 
d'una mediocre grandezza, e poco odorosi, ed il 
fratto pìccolo , e torbinato . 

7. Gatiio a MAoacjL., (^Citrus americana, JrucCu 
aimiatn obloago. B. G. ) 

Qoesta varietà, che il Si^. Peccarrere, amatore 
clÌlri;ÌBta, chiamava «et/ro ajòglie di talcio,ha delie 
foglie molto e trotto e molto allungate: il frutto è 
•ppnotato alle due estremità , e si rapporta molto 
alla varietà seguente. 

8. Cedro fusi-formb { Citrus fructit medio , 
mrjitfue maxime oblotigo . E. C. ) 

La sua foglia, di coi la maggior larghezza 
% verso il mazzo, èappuDtata ad ap* estremiti, ed 
ottDM verso il pedancalo ; il fratto e doppiamente 
•appDntatoanah'esfoofiisiforiiie; 1» scorza è rossa 
e grana, e di poca polpa, 

^ CbbOO PORTB di FOOLIS VASIBOATX ( CUtUS 
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Lr variegfitara dì qoMt' Albero li perpetna 
■pSBio col teme , e- iboIco più coli' ìnneato , ge gì ba 
la prec&uziona dì preaderne la gemma sopra un 
ramo variegato . La cottura la diminoisce e qualche 
volta l'aumenta, ciò che aorve a confermare che 
eaaa è una malattìa, e cbe non è sempre incura- 
bile. Il frutto è d' ona grandezza media , e apeuo 
Tarìegata anch'eaaa dì atrisce bìaurastre , cbe pen- 
dono ani giallo . 11 fiore ha poco odore . 

10. Genao bianco di fior doppio ( CiCrus fructu 
Jere albo , flore pieno . E. G. ) 

I getti aoao quaai biancrhi quando cominciano 
a nilopparai, e divengono d'na verde vivace. Il 
frutto i rotondato, e molto più lungo dei cedri 
srdiaari; ìm pelle i lisoia e d'nn giallo molto 
pallido . 

11. Gbihu) a fooi.iE SCABRE . ( CUrusJhictu par- 
9o,fidiits^uali-cùruif'E. C. ) 

Questa varietà non ba QuIIa di dìatinto ec- 
cettoata la rozzezza eccessiva delle sue foglie , cba 
■ono ovali ed increapate. II fiore èodoroiO.,il frutto 
piccolo e di scorza scabra . 

13. Cedro mua-kos* (Citnis Jbliii rosae odO' 
rem referentibm . E. C. ) 

Si distingue nelle foglie di questa varietà un 
leggero color di rosa , cbe la coltura e l'esposi- 
zione rendono più o meno sensibile . Il suo frutto 
ha una bella forma dì cedro, e la scorza è lucida 
ma grossa. I fiorì aono odorosi, ma Don riientoiio 
ia alcun modo l'odor dì rosa. 

i3. Gsoao ACRO DOLCE ( Ciertu fiuet» aeido- 
dttloi.KC.) - 

Questa rariet& ( diceai ) fu inviata dall' Olanda 
al duca d'Orleans allorquando era reggente; La 
f(^Iìa èqaaii appontata verso il pedflnculo, e a! allar- 
ga all' altre estremità, ofou termiaa rotODdMido«i,. 
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Il gnre è gratn , bene aperto A' an odore Boaviaei- 
mo. Ln Pipe poiiB qoosta vari«tÀ sul rango dei 
limooi dolci . 

l4- Croaa a fogui angvite ( Citrus cedrifo' 
lia.K C.) 

Ropnrio SchÌftE>oi dietro la Pipe , fa nieiizìona 
di qn<!«to limoDe, che pone nella claase di qaelli 
che gli §einbrono «tranrdinari . Le foglie imitano 
qoalle det cedro del Libano , e sono grom , lunghe 
e rotoadate alla loro eatramìÀ. Il fratto, ^li dice, 
è della farma dei oedri ordinari. 

l5. CanaoDi «PAon. {Citms hijpana.) 

Se ne diitiDKooDO dna rariet&: la prima di 
fo;;Iie e fiori grandi , colla icorza gialla violetta; la 
seconda di faglie meno larghe, meno cupe, e di frat- 
to; giallo chÌBri«inio tendente al bianco, ciò ohe 
gli ba fatto dare il nome £ cadrà Uomo di Spagna t 

Bogerio Scfaabol, ricorda db cedro Mtaetina 
di Spagna con delle foglie di bella forriia , larghe 
ed appuntate . Si distìnguono , egli dice, dagli altri 
cedri per l'ovolo chest forma snll' innesto , egual- 
mente che per le sue polveri. 

iò.Gbuko tsRaàM0TrA{CUnt3 Jhtctu Jìen glo- 
boso. E.C.) 

■Quatta varietft parteinfi» molto itlìtk berga- 
motta, ed ha la medesima forma rotondata . Le dna 
estremità sono più appuntate . La foglia è pià corta 
di quella dei cedri ordinari. 

17. Gbdao di hointbllb . 

E' questa nna varietà dei cedro fusiforme n ° 8. 
te para non è quello itawo . La foglia è metta e 
molto lunga; il fratto ba la medesima forma ei 
medesimi caratteri. 

Iia Pipe, nella nomenclatara ohe diede a Bo- 
gerio Scbabol , ià menuonedi molti altri cedri, dm 
quali QUO dà alena carattere ; ecco mò che egli t» 
dice:* 



18. Cedro di TSadouì .(GUnis maderensU.^ 
ip. Gedooduechiato. (Cirrusmujcati.) 

20. Ceoro (:AJETAN0.((7i(n»* Gajetaaa.) 

21. CEDnO A FOGLIE THIPLE . ( CitTtli tlifÒltatt D.) 

che è oriojiiiario del Giappone. 

Altro cfidro particoUre e straordinario per 1« 
ano differenze , per le sue figure , e per le aue foglie , 
che epli per altro nou nomina . Ne indica perù «Itre 
tredici varietà, che nou si possono disti n|r aere che con 
i caratteri delle foglie pili o meno lunghe , larghe , 
groHP, e dentate; ma nasserva che in questo numera 
ve ne sono aicnae che non hanno dato frutto eseendo 
troppo deboli. Può esser dunque possibile che ci 
siano delle ripPtizioni, che è difficile d'evitare 
allorquando si trattad' alberi, la coltura dei quali 
è così poca familiare, mentre dod ha potuta evi- 
.tani nei fratti iadìgeiii . 

LIMONE 

1. LiMonESALTATtco . ( LimoM sylvettris . Febb.) 
Le foglie sono piccole, e le spine lunghe, ed 

appuntate . Esso offre tutti i segni d* nn albero de- 
rivato dal seme. 

2. LiuONE couvsE o SA PAEUEAE . (Zfimon VUl' 
earis.V^.) 

Ferrand indica cosi nn limone di piccola specie, 
a foglie molto lunghe, di fratto allungato, e eoa 
nna gianduia distinta all' estremità , essendo roton- 
dato dalla parte che è unita al peduncolo . E' 
qaesto il piil generalmente coltivato a cagiona della 
■na «corsa, che è liscia, e del suo acido che è molto 
' forte . Fraductt ordiaariameotc pacbtflemi,e aon ha 
nna forma costante . 

3. laHOHz SI OAUSAU. (^ÙRoa piuìtlut ca- 
'aier.FBRA.) 



lOt) 

E'qaBBto il più piccolo fra: ì limoni : le gtiefu^^lie 
■ODO long he, molto appan tate, leggermente dentato. 
Il fratto è rotondato, edìglandnU piccol iaoima . 

Ve ne è eoa varietiL che si chiama cedro di 
Calabrìa,o eedro a spicchi , della quale la foglia è 
grande, larga , luni;» , ed appuntata, il fratto ha 
molti spicchi, ed è turbinato. 

4. Limone dolce . ( himon fiore albida , fructa 
medio, oblongo, conine tenui, dulci medulla etc. 
E. CO 

Quell'albero ò vigoroio, fertile, e prende ona 
forma rotonda d'on bell'arancio. La foglia è gran- 
de, lunga, densa , groeea , mediocremente dentata, 
ondulata , increspata an i lati, ed'un verde chiaro.. 
Allorché è ben coltivata produce molti fiori , «pesto 
a 6 petali .11 frutto è groisOj bislungo, ben rotondato, 
e la pelle d'on giallo arancia, un pooo rozza, e 
molto sottile. Ilsuonmore èdolce, ed abbondante, 
eproduce pochi semi . 

Sfìller gli preferisce il limone ordinario n,° 3, 
e dice che il frutto apportato in Inghilterra dalla 
Spagna e dal Portngallo non è molto stimuto . Esso 
confonde il limone dolce con la limette ,cbe siprefo' 
TÌsce( egli dice) neir Indie occidentali al limone. Il 
suo sugo è riguardato come il più sano e del piiì 
grato sspore. Si pretende che il limono comune A 
cangi in 2iinet£«colaenie.£dsggiaage: iofaoHmpre 
ouemto che goerti due alberi comerraf ano le m- 
fereoze proprie delle loro foglie e dei loro rami ec. 

5'. LlMORE DOLCE A FOOLIB VAKIEGATE {^LìmOlt 

jhictu -vulgari, dulci medutlo, folio variegato. R.S.) 

Questa varietà iiuo ha sulla precedeute altra 
differenza, che la variegatura delle sue foglie, e 
la debolezza dei sooi rami iitclinati e piangenti . 

6. LiMORX A rooLiA mtETTA HD A racTro vahik- , 
oATo . ( Limoa JìaUo angtutitstmo , J^aùtu pariega- ■ 
to.XLC.) 



Le foglie di qneat* albero mmigliaiio »IU foglie 
della pe^ca primaticcia bianca. Il frutto faa delie 
macchio, qualche volta delle pìccole strinoo bian- 
castre, od' un bianco leggermente verdastro, n gial- 
lastro. Quest'albero è in gpoerale più robusto del 
precedente, ciò che prova che la variegatura de^li 
alberi influtjce più sulla coBtitnzione dell albero, che 
*n quella del fratto. 

7. Limo» a ioolia di ciliboio. ^Itinoajolia 
forasi, seu liman cerati minore /otto. it. S.) 

Questa varietà ha molco rslazioMoon la prece- 
dente, colla HoUdifièreaza, d'esser «arie^at« . 

8. LlHOHBA FRUTTO ROTdNDO VBKGATO DI OLALLO . 

^tàimoneleganter aureo et paLlido, vanegataiti^Jru- 
etifer. R. S.) 

La sua fngliaè grande, e rotondata aU'estrft> 
min. I fiori grandi aaob'ossi,ouraeran,0 speaio a 
più di eiiu}ae petali. Il frattoèliMiOfOnito; latoofzn 
color d'aro con delle tnaccbia di od giallo più 
pallido. 

Ne esiste una uocto* varietà , di cui le foglie sono 
d'un color giallo d'oro con dnUe maccluc d'un 
giallo chiaro , che danno all'albero l' apparenza di 
TariegatOt • cba loswinÌDa allo rarietà laperiori . 
La Pipe ha fitcto ona varietà di quest* atboro , ed 
asaicara ewere consCaatamente sterile, ma che ha 
i medfliìmi caratteri del precedente ; ciò però che 
non basta , supponendo ancora che esista eoa varietà 
di questo genere incapace di render Eratto , anche 
ìanest^a sopra buoni sogintti . 

9. Lntan oxiamda {Limon J>uotu quartui. 

R. a) 

Questo limone, dice Rogerlo Scbabol^è no fratta 
che ha ia fórma d* una ghianda . 

( La tei varietà «he precedono , farmio portate 
in Francia daU'ObndaedaU'Iogbiltemrf per for- 
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Birae il giardino del R«ggaata al palazzo reato ed 

a S. Cloud). 

10. LiuoKE SI CB4ILLE . ( liimon Jructu oblongo, 
ipissa corticc . £. G,} 

Le foglia eoao longho , e Inr^he , ed ua poco 
grosse . Il suo frutto è luu-o e di prostn scorza . (U.S.) 

11. L' iNco.iipAflAiiTLE , cocì oliift 111 atii dft la Pipe . 
^ Limon incomparabitis . I'ehii. J 

Ferrand ha dato la deticrizione di questa va- 
rietà. La sua fogliaèftrande, appuntata, brillante, 
ed a festoni , e la scorza huooa a mangiarli . 

12. LiuDNB DI poBTooALLo (Zimon, /VucCu JuCi 
ci , sapido .E. C.) 

Questo limono è più rotondato che il cedrodì 
tal nomu; la liua forma è quasi come (|uella d' un* a- 
iancia;egli è gialln e buono a mangiarsi. 

13. Lmonz DI 8. DOMiMoo . 

W qnnta la vailetftì del limone ordinarlo o da 
premere . . 

i4- Limone m fior doppio (XiÌitior fiore Jire 
pieno. 

Quest' albero dà spesso dei fiori doppi , ma ne 
ba anche dei semplici ; e si è osiervato che il frutto 
è prodotto DO icameote da questi oltiroi, «che l'albero 
non qe di dei doppi se non io qnanto ebc è vigo- 
roso e beo coltivato con dei buoni ingrassi. 

l5. LwoNs zoccHETTuro. (Limon fructucuoUfk 
hitato . R. S. ) 

La forma di questo frutta rassomielia ad nna 
zucca dal coUoj altrimenti detta da peliegrini. 

■ 6. Limone lohgimui)^ (i^ùnoB ft^O longit- 
éimo. R.S.) 

Questa varietà, è venuta d'Olanda, ed b T^• 
jnarcbevola per la larghezza delle sub fòglie. 

17. Lmon LOjn)ipouomcutta'n>.( Iiùnon/on- 
go YbUo, ^rispa. R. S. ) 



US 

Le foglie aono grosse edincreepateeotUBl'iM- 
periole a foglie di querce. 

18. Limone scanhellato. (Limon jfrìocaptff i»> 
eamutlata . R. S. ) 

Molti getti d' aranci , di cedri , di limoni ec nOD' 
■ODO rotondati ed hanno i rami triangolari etcan- 
nellatì; quelli di questa varietà offrono un carat* 
tere dutintiuiroo sotto questo rapporto: la foglie 
Mino quasi rotonde, e terminate a punta. 

19. Lmom DI Spagmjl a spina , o bpatafou . 
ittimou Ipatapkora Sispana, vel perreto cedrato. 
ÌL S.) 

80. LmoKE A GEAPFOLi . ( Liman cui a racemo 

La sua foglia è qos«i rotonda; il frutto al- 
loDgato, e pendo a mazzetti dal medesiinq ramo . 
Il fratto di qnesta varietà ha delle faaoie, fra la 
quali comparÌM» nna specie di Kannellatora ; ha 
tina doppia gianduia, ad è bislongo e rìoorvo co- 
Eie nn cetriolo . 

ai. Limone poncino . ( Limon ponzirtus .Terr.) 

Le foglie eono rotonde , intagliate e macrhiate 
di rosso . Il fratto è quasi rotondo , con una glan- 
dola qnasi elevata . 

ferrand ne diatingne altre tre specie ; il poncino 
di Genova ( Limoa Ligutticut ) ; quello detto Li- 
mM machesiorum, che è di una bella forma rotondai 
e quello dt Calcedonia (Limon CAa/ce^orif/ije) clie 
ha nnascorza grossisRima , e presso elio iiiuiia polpa. 

22. Limone a pera flPATAFOBA uiNOne . ( Limon 
pyri e^gie , vulgo peretta spatapkora. P.H. Ferr.) 

Ua le foglie grandi, allungate , dentate 'Ìd 
forma di sega . Esso ha la forma d' una pera , ed ha 
alla sua estremitik nna glandola appuntata . 

a3. LnioKE puurrTA . ( Llmon Jmetu parva , 
^ji-forni^ atriatOf tenui eprtùtt. L.D.) 



Qooit' albero getta molto Iegao,edè spinoso; 
trami sono fragili e pendenti , le foglie lungLo ,coa 
la loro maggior larghezza vergo il mezzu , appuntate 
alle due estremità , e senz'ali al pednnculo. 1 suol 
fiori sono tinti di rosso , e molto odorosi. ILfrntto 
è d'un piriforme allungato verso il peduncolo, e 
terminato all'altra parte òa, una gianduia elevata. 
La pelle è aromatica, scabra, ricoperta d' inegaa- 
glianze, e d'un giallo chiaro. La polpa è molto 
acida . 

Vi è oDa varietà di^ limone peretta, con la 
■corza unita, e liscia. Il frutto è più piccolo, ed 
ha le medesime varietà, e i oedetimi caratteri ; 
il 100 umore è meno acido ed agro-dolce. 

OL XmovB wPz&ULX. ( Limon imperìatis, 
Ferr.) 

Questa varietà è molto stimata, e rassembra 
al limone chailli nnm.'lo. Tutti ì caratteri che 
gli assegna Ferrand sembrano ravvicinarrelo . Il 
frutto è grOMO, molto più allungato del limona 
eomnoe; la icorza nnita, brillante, lucida, d'aa 
giallo obiaro, ma qq poco groua.e buona perciò 
» canditii. Il auo amore 6 abbondante, e d'un 
aoido grato. Miller dice io qoesta occasione; u Si 
» trasporta dall'Italia in Inghilterra il limone 
n imperiale i ma io non mi sovvengo d'averne ve- 
» dato OD solo di qneita specie venuto dalla Spa- 
» goa, e dal Portogallo, e dubito clie non vi sia 
» molto oomanB, eiacebè gli abitanti di queste 
a due belle contrade sono così poco curiosi , e spe- 
» cialmente della coltura dei giardini , che abbao^ 
a donano tutto alla natura, ed i loro prodotti in 
■ questo genera sono inferiori in abbondanza ed 
» in qualità a quelli di molte altre parti d'£u- 
» rapa, ore il clima -à meno iarorevola perqneatn 
a pnduzione. Noi ne abbiamo ana prora special- 
Tom. in. 8 
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. „;,'i p.r il Porlo|.llo , «h. «l'" 
^1, ,oeci« le più carimi d «rancio, di li- 

• "' i . TZ,°^d„ ,.„.br...ao pro.p,r.r. 

* *" ' A- l^rn .-nme nel pae'S originano. E«i 
" jr'h.nno"™.. 1. c.™.i» d. moUiplioarli. 
. S° tinrano ancor, n.gl. antichi fi.rd.n. pr-- 
; ,„ I,i.b»n. .lc«o. di qnct. .peci., allo q"« ' 
. »|, .bilami aon hanno alcun ritardo e Oeiie 

l; „™, fanno mionior caso di molte altra 
: . , : «evi ■à°ntic.,n.nte dah-Aoicrioa, 

".Tdill' Indie, cb, fanno grandi P^S™" 
. prodncono dei fratti in m.^ alle ..ep. od 
;! S'erb. .aWatich., dolio ,n.l. qo.sti giardiot 

Il fratto ha un. |5ros.ozia con.ider.bilc , e. a 
„. .cor», i talmente ijro... che non b. f'"^ "''' 
Sen. polpa. Le .ne fogli. .0.0 Pf"'"^',,V 
hanno onaT.M.ra app.r.na. di quello dell uli««. 

«im. Mira »riin<lùa"0, Wo/«to. K . ».) 

Unat> Tariet» ba le foglie '"P"»"" 'P" 
«ialn.™» io b..», ed .ppnnt.t, .11 

L'ilboroò .pinco, ed d fretto hadoe gl.u- 
dolo,d.ll.qo.U Quella dell' e.lr.mità e molto olo- 

""isr. Lmo». »«. "««nw . (ti™»/"'"» 
(Ito, ioogo, ocuminoto , or«.!o cortice . 1» B. ) 

Ou»» Tarlati è ,igoro«. l' albero . foto 
..pi,n>,ot 1. .«e foglie»., lunghe, rotondate .0 
.Ito . ri.tr.tte .er.o il poduncoloi 1 fiori »no pic- 
coli , mccolati d- nn ro..o porpora leggero , o mot- 
tiplici onde r albero n. è adoro.to ; ma debolmento 
odoro.il il frntt. Tari» di forma e di «.lume j»» 
ò goDoralonnu allnogat. , 8""» . rntondato .or» 
U UDiolia , leoza glandola . o terminalo in pool» 
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ottura verso il peduDcalo, che è collocato in una 
piccola caviti. Lacua scorza è liscia, d'an giallo 
yivQ, grossa , poco aromatica , e quui dolce . La eoa 
polpa è mediocremaote arida . 

Rogorìo Scfaabol nomiiuK no limone che poi 
non descrive , e ohe chiama timoit sancii Bardanioi 
Ferrara . 

28. LiHoira DI 1. KKMO. (Liman iancti Reni. 
Ferr. ) 

Femod dmorire quext» limone che è diltiato 
per I» groBswaa della sua <rlantlula . 

39. Pomo d'adamo, ( Limon J'nictu maxinQ , 
Totundo , erassiori cartine. L. B. ) 

Ferraud indica questa varietà sotto il nome di 
lamia polentina^ che divide in quattro snttova- 
rietà, le quali hanno molto rapporto eoa quella 
ohe esso chiama Limon adanti , che ha ancora trt 
altre sotto-varietà. Tatti 1 loro caratteri si ridu- 
cono appresso a poooai segaenti: l'alberoè grande, 
vigoroso od esige di esteadersi} ha delle spine lunvba 
e forti, delle foglie Bosrse di nuniBro,ma grandi, 
grosse, ovali, «aita, e piegate a doccia; i fiari 
tinti di roMo e pocoodorosi; i frutti di tuttequesM 
varietà sono molto acidi . Ve ne «ono di quelli molto 
allangatijdai quali la aoorzaè unita e liscia, altri 
coperti d'escrescenze^ altri sembrano avere molte 
faccie; molti in fìne non hanno che una mUi gian- 
duia, grossissima . La scorza, ùd'un ^\:\[[a bmnca- 
■tro , molto aromatica, grossa e dolcu , La poca polpa 
che essa ricopre ha no acido gratissimo , e dei semi 
qoasi rotondi. 

3a. IdM*. (Lima.) 

Ferraod , ne ricoootoe iat varietà > l'nna dolce 
• r altra aeida . Lo foglie «ano liioe > ter^iioate da 
due ponte; il fratto è piooolo cau «na - glandola 
larga in fitrma di corona. 
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QoMt* albero è al giardino del Momo d' ìatocia 



yiarietà eb» partecipano dall'arancio 
dal cedro , e dal limona . 

La oarioeiA in alcuni, ed il deaiderio dirìo^ 
OOMsare aoori prodotti in altri , lianno moitìplìcato 
qaoita vatistà. Base sono derivate dalla vicinanza 
d(^li albori , dalla meacolaaza delle loro polveri 
•emUiaU reipettiTe eo. ,e fra qoeite rarioHt ù dì- 
■tingoono le segaeniì; 

1. Gedu-to ut FiitEif» . ( Limonia ttadra^frwetot 
maximù ,comco,verttccoso , sapore et odoro intigni. 
X. B.) 

QQBst' alboros' eleva (id una mediocre altea», 
i aaoi getti sono pendenti, e spinosi a ciaaoaaa fo' 
glia , Il vscchio legno conurra poche apine , perchè 
cadono oomnnementend corso dell'anno. Le foglie, 
che haaoa no odore gratininio, sono langha,ap- 
paniate leggermente , e regolarmente dentate . X 
fiori picooli, ma odorusie^ìmi , macciiiati lc<Eger- 
mente di rosso, egualmente che le l'o^Ue nattceiiti. 
|1 A:qtto è generalmente nn poco torbinato, ma 
noa è ooitante nella sna forma, 11 peduaonlo è 
collooato in ona oavitil pii| larga che profonda , e 
circondato di piccole eioreioenze, ohe ai rtendono 
Qnalcbo volta qel frutto intiero. La ana acona è 
4* qn giallo più oqpo del limane ; la scorza è groai* } 
1* umore acido odoroainiuio , 



CÌE&fcATO OB&TNASIO. 

Qaeita varietà ai rapporta si cedrato di Fi' 
iren». 

Z.GaauTOMMmAntxAi(OeJra aine aeu/eo.£.G.) 

E' questa nna varietà del precedente ^ ma il 
(00 fratto è geoeralmente mena stimato . 

4- Cedaato hbla rosa . ( liimon cedra , Joliit 
nsat odarem rejhrentihus ,fuctu Tubescente . £. G.) 

Sembra che qoesta varietà «i rapporti eoo 
qnalobn tenoe differenza al cedro mela-rosa n." la^ 
ed alla bergamotta mela-rosa b.° 2. 

Questa variet&è ricercata a cagione dell' odora 
di rosa che si trova nelle sae foglie . Vi è ona sot- 
toTarìeAdi nelanua, di cui i fiori sono bianchi ed 
il frutto OTOidale i 

à. GinaATo OELLiBAKO. {himùn cedra-libani, 
cute aspera. E. G. ) 

Quest* albero ha le foglie grosse , Innghe , ovali, 
i iinri grandi ^ e molta odorosi ; la polpa rozza 0 
sagrinata . 

Vi si nniacona altre varie^ oio& ; 

I. Qnella del piccolo cedro bUtUagOy Ai eaìÌA 
foglia si avvicina a qnella dei cedri . 

0. Qnella che dioeii propriamente cedro , che 
xaasomiglia al priroo>niachebBlefi>gliepiù Innghe. 

3. Il cedro Iiidiano\Cedm indicus odoratissi^ 
mits ) e che è molto ricercato a cagione del ino 
aroma . 

B £ R G A m 0 T t A . ( BEKoAHnr» ) 

1. BEHauiarTA otaintiaiA.^BergimmmvutgatB^ 
Jhtetu ooida . £. G; ) 

Si coltiva motto i|netta varietà pt«no AergA- 
mo 1 e le foglie sono molto odorose corno il frriCto , 
cha i lotondMo . Si rìcnapre Ja •aperficia ìolerìaa 



d'alenai roGÌpieDti della soa leorza b cagione del l'o- 
doro che «smoorauoica agli oa;aettì che vi sono conte- 
nuti. Il Huo umore è d' un acido molto aromatico. 

2. Beaoamotta ARAMciNA. ( 00^^amtiM>J>aeti» 
Totundo , suh-dulci . E. G. ) 

Il fnittu è un poco acido, qoantaaqae grato 

3. BEROAMOrTA MELA-ROSA . 

Questa varietà, che manca dÌHpÌDe,faagl'ÌBtesBt 
«aratteeì del cedrato mela-roia a," 

PONGlif 0. (LUflON PONCIEDB.) 

Qnf'to frutto non è che una varietà del limona 
e si dintiiisne nciile vorielà seguenti: 

1. Il, FONciNo COMUNE. ( £itmon poncims ful- 
garìs. ) 

ILiuo frutto ègrouo, lafoglia lunga, grande , 
urea» e dsotaCa . 

3. FoNCiiro BIANCO . ( Limon poncirus JmcCìl 
albo. ) 

11 le^no, la scorza, ed il fiore di questa va- 
rietà sono bianchi; la foglia ed il frutto rotondi. 

ì, BommiO tiolstto . ( Limon poncirm fructit 
fcoforaa.) 

1 getti tono piccoli, le-foglie grandi, groste, 
Avali , e rotondate all'estremità; i fiori hanno 
quattro o cinr|ue petali, e sono a mazzi, grandi, 
vioktti , al dì fuori e bianchi al di dentro; il frutto 
è grosso, aUan^ato,. e tarbinBto,e oon ba sltr'QSO 
(aome i precodeoti ) che per euer oandito. 

Sopra l' arancio , e topra la tua cottitn, 

{ Io ho profittato in quatte riflenioni delle note 
ebfl li à oompÌMiata dì oonanifiuaii il fii Sig> Fee- 
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CBrrère, di coi bo parlato disopra, e de) quale 1» 
grandi cognizioni erano il frutto d' na' esperienztk 
coniamata). 

Fra i doe tropici , ove 1' arancio , il limone ec. 
■000 indigeni o naturalizzati, la coltura non ri- 
chiede ma|r{por cura che 1' educazione fra noi del 
frauino, e dell'olmo; ma quanto più bì allontana 
dal clima, ove è esposto ad un gran calore, tanto 
più è delicato, e richiede delle attenzioni fino al 
punta di abbisuonare d'un calore fattizio per con- 
servare un^ vitiii languente ,se Bi paragona al suo 
vigore nel eao ehoIo natale. 

Siccome molte varietà, sono armate di spine, 
freneralmente se ne fanno dello macchie e se ne 
formano dei chiusi impenetrabili, che si possono 
paragonare ai nostri melagrani del mezzo dì della 
Francia . Questi ultimi prosperano malgrado i freddi 
rigorosi , ai quali sono esposti sovente ; e nei dipar- 
timenti del Nord si è nella necessità di difenderli 
per una parte dell'anno nei calidar) . 

Il calore che si prova in Italia ha facilitato 
il mezzo di nacnralizzarvi l' arancio e di piantarlo 
in piena aria . Questo vanteggio non sembra esten- 
deriii al di Ih di Tolone, e dei suoi contorni, ed 
anche qui fanno d''uopo delle precauzioni come ho 
giè. indicato. 1) terreno ed il clima di Portogallo 
e delleestremità meridionali della Spagaa gli sono 
estremamente favorevoli , ed ho osservato superior- 
mente , che non manca a qoesto paese se non cbo 
r industria e l'emulazione che lottano presso di 
noi contro il vigore d'nna atmoiftra poco [uroinziftì 
e contro la quale i nostri giardinieri ìnpiegano 
totte le risorse dell'arte. 

01ÌTÌerdeSerrea risveglia In nostra meraTieliK 
caprìmendoa quella che provò nei giardini dell* 
Metter Palatino ad Heidelbert , vedendo gli moti 
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ÌD piena terra che formtiVBnoj egli dica, 1» pìft 
ImUr apKlliera che si poteue vedere ; io mi com- 
piaccio di ripetere le sae parole: » Il {giardino che 
a alimenta qaeite piante preziose è circondato da 
» un gran recinto di legname , ed è ricoperto nel 
» modo «tCHO dorante la stagione rigorosa, nel 
a corso della quale gli alberi vi gon riscaldati per 
» inezzo delle stufe, che vi si ten^Do accese, 9 
» col mezzodì grandi finestre, dalle qnali il locale 

> prende loca , e che aprendoli ad arbitrio il Mie 

> vi penetra nei giorni aercni per avviTarle. £ fi- 
» naimente il beltempo enendo ritornato e pa«- 

> Mto il timore dei freddi , gli alberi sono scoperti 

> e lasciati in balìa dell' estate , in modo che col 
» mezzo di questa magnificenza la dolcezza dell» 
» primavera e dell'estate regnano continuamente 

> io questo laogo,ove non si sentono mai ■ rigori 
» dell' inverno . 

Alcuni particolari , ma in piccolo nomerò , 
avevano adottato in Francia questo genere di 
lusso . Esìsteva una spalliera d'aranci da nn mezzo 
■ecolo nei giardini dell' late ndfloza a lilla, cbe 
fu distrutta nel 1773. 

Ecoo ciò che oe dice-.il Sig. L. B. nel ano 
Nuova la QiùiUiajre 1 » gli alberi erano piantati 
» lungo il moro di una terrazza , per consegnenza 
■ impenetrabile ai gelo > e ai coltivavano come gli 
» altri a spalliera . 

m Tutti gli anni, allorquando la stagione ìn- 
» cominciava a divenire poco &Torevole , il giardi- 
» aiore piantava lungo il contorno dell' areola a 
a 5, o 6 jàadì dal muro nn ordine di fittoni di 
» lunghezza conveniente , alta distanza di la , o 

* id pollici rnno dall'altro. 

a A 14 o id pollici Bolla luperfioie del viale 

* ne pÌRotava no secondo onUna ddU medenoi» 
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» altemìadells nwdetimik dirtanu. Emo nani' 
• pÌT* lo ipwtio comprao fra i doe ordloi dai 
» nttoni dì lettion ben pigiato coi |nedi; e per 
» introdorvi l'aria opportooamflDta , suo vi pr»- 
» ticar» delle feritoje costruite con della atojo, 
■ il di aopra esieado ricoperto con della paglia 
a più langa . Con qnest' eipediente semplice e pò- 
a co dispendioso , unitovi le core del giardiniere» 
m qnesti aranci hanno rapenti gì' inverni i [ùà 
a rigoroii . > 

Qneita è la medesima prstic» ohe n aegae 
B Hieres, e nei contorni. Si rapplìace d'altronde 
a questi mezzi ÌDoaeaando gli aranci , e difenden- 
doli nei luoghi ove si conserva nna temperatura 
conveniente per mezzo d' una o di piò stufe , e di 
tabi conduttori di calore, che si dirigono pià o 
meno fàciln^ente o economicamente . 

Tatto ciò esige però delle grandi speie , ma A 
possono diminuire sensibilmente , facendo aso dello 
■tu fe economiche . Tra le più utili , le più salabri , 
o le meoo dispendiose , vi è quella del Sìg. Peyre 
nipote , ono degli architetti del governo . Coli' uso 
di questa Bta&, adattandovi i tata di comnnicazio- 
oe dal calore, con una piccola quantità di legno si 
può riioaldara conranientemaate un grando epazio . 

Questa ttnb ol&e inoltre un vantaggio prò-* 
ZI oso per il successo della vegetazione , cioè di 
conservare l' aria nello stato il più favorevole 
all'oggetto che si ha io mira a questo rignardo. 

Colle stufe ordinarie 1' aria si trova troppo 
uciotta, e pone in circolo della materia fermgì» 
uose GOU' la decomporisiona luocesnva dalla lamie* 
ra asput» all'azione del fnooo, che U corrode: 
h noto nell'economia animale, e vegetabile l'in- 
fluenza fon est» d'nn*aria con secca, ecosì viziata. 

La atofa a corrente d'aria del Sìg. Peyre oSre 
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UD mozzo iagegnoM e semplice per rendere sU'aris 
tntta la sub elaibtcitiL , e per far condurre in cìr- 
colo de' vapori, ohs ipaodooo nella itufe a db'cs- 
ììduì aa cslora aimda, e fioo al punta in oni ai 
può desiderare. 

Io non dubita che allorquando qnntte nooTe 
atuTe saranno riconosciute, non bìooo ricercate con 
premura, e impiegate di prefereoz» ne'noatri ca- 
lidari pubblici e particolari. 

Si ritrovano nello «tabilineato di lamien • 
di fnmiateria, strada di liÌlla,all*imfoooeBtnra della 
•trada Bellecbasse num.° iSS^. Vi sodo ancora de- 
gli ogi^etti economici per diminuire la conanma- 
zione dei combustibili . 

Si moltiplicano di troppa gli aranci , i fratioi 
e gli arbusti di calidario , e ai finisce con ammas- 
nrli senza potere aumentare il locate . Eiù ai 
trovano troppo ristretti, e ai diipatano la poca am 
«he cimila , «d io ho veduto tpema i Iure rami 
intreociarai a vìmnda . Le loro abbondanti ema- 
Mzioni , la loro eooeiiiva traspirazione ai corrom- 
pana,(d. alterano il loro ▼igura: è vero cbe se 
OS cangia frequentemente l'aria, ma non bastnn- 
tenente per togliere tutte le parti metifiohe che 
essa contiene. 

Da altra parte non «i pni^ rinnuovare quest'a- 
ria che aprendo delle finestre , o stabilendovi una 
corrente da dne Iati opposti. Nell'ano o oeiral- 
irò caso vi è da temere, cbe il freddo non alteri 
questi alberi così sensibili afta sua impressione, e 
questo inconveniente acoade frequentemente, ae 
questi alberi o queste piante sono esposte a queste 
oerrenti d'aria violente, alle quali l'uomo il piik 
indurito al freddo ordinariamente non resìste , 

Se l'aria non si rinnuova ohe eoi mezzo delle 
vetrate, ìl cangiamento non ha Inogo lensibilmen- 
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•s che nei gradini proBsim! , qaelli del foodo non 
risentendone rfae on debole effètto. ■ 

D'altronde, aecondo l'esposizione in coi es- 
se si trovano , gli alberi sono ombreggiati da 
quelli che restano avanti di loro, e si «a quanto 
ù Idc<* influisca salla vegetazione: in generale il 
■no effètto è genaibìle , specialmente sa gli aranci; 
la parte rivnlta verso la luce è qaella che prende 
roagaior forza , e i giardinieri intelligenti ne col- 
lorano sempre in questa direzione la parte più de- 
bole. Io ne bo veduti alcnni che li rivolgevano 
durante l'inverno, ed è costante cb e i calidarj,nei 
qoali la luce viene principalmente dall'alto, a 
condizioni egaali sono quelli ne' quali gli aranci 
prosperano maggiormente. 

La necessiti di aver molta luce deve render 
qualunque amatore attento a conservare quanto è 
pili possibile bianche le pareti del suo calidario, 
perchè in questo caso esse la riflettono maggior- 
mente: le questi muri fossero intieramente neri, 
gli alb«ri', qoalnnqDe cura vi li prendesse , vi peri- 
rebbero. Segnendo gradualmente gli stati inter- 
medi del bianco al nero dei cotidarj, poste le altre 
cose eguali, potrebbesi avere una gradazione di 
■ncceui nella vegetazione. 

Le medesime riflessioni che ho fatto sulle di- 
stanze convenienti, alle quali debbono porsi gli 
arane) , debbono applicarsi a stabilir 1* altezza che 
«ssi reclamano, ed alla quale spesso non si ha 
ftlonn rigoardo , trattenendoli male a proposito nel 
loro sviluppo. 

Dalla tarra oonvaniénce agli aranci. 

L'eflbtto degi* ingraM è dì dsporre neila terra 
i ^DinpjdellafAMiiditft, L* appluiuKHis di qoMtt 
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Ìni;ra«9Ì è di diitributrli in ana proporzione dine- 
rente, «econdo la natura de* terreni. Quelli eh* 
fionn troppo compatii , richiedono degl' ingraesi cbfl 
li dividano; i troppo le^rcricri ne reclamano al 
contrario altri che li rendano consistenti ; i fri- 
j^idi eaigono degli agenti che pongano eccitare in 
loro Dna fermentazione conveniente. 

Questa fermentazione, è vero, non ha luogo 
che per mezzo della circolazione dell' aria, aia cW 
ponga in azione i fermenti oonteanti Del terreno j 
«ia che depositi nel nua iene ciò clie è diffÌMO per 
r atmosfera ; ma non conviene conclndere da ciò 
cho quanto più la terra è porosa , eua aia piiì pro- 
pria a ottenere questo effetto desiderato , perchè 
sarebbe più penetrabile; questo eoceBoo darebbe 
luogo a una evaporazione troppo grande de' prin- 
cipi vegetabili. 

Il -gran segreto connate a trovare nn giano 
mezzo , che dando agli alberi i soccorsi più proprj 
alla vegetazione , impedisca che essi non siano 
trasmessi in pura perdita nella terra , o nell' aria . 

Non è gii che dalla terra solai vegetabili trag- 
gano vita, e nutrimento. E'qnaai dimostrato che 
i principi P''' abbondanti e piil fècoodì della ve- 
getazione sono loro traimeui Citeriormente d&U'ia- 
Jlnenza e dai vapori dell'atmosfèra, dannazione 
della Inoe, che gli modifioa, e dai vantaggi d'na 
calore propizio che eccita e sostiene una fermen- 
tazione favorevole , nel tempo stesso che facilita 1% 
circolazione dei princip) vegetali, che gli alberi si 
animiUno , o dai quali sono co«titniti ; ed ìi appno- 
to inò che b» volato dir« Ferrand , parlando degli 
aranci: Panun terra , atuItuM dtm ^totam Jaraat 
atrìi umperiet . — La natura del terreno paca 
inffuiaoe , V eipotitìone Jàvorisee i loro laecesai ^ 
ohe dipendono perù da una Jèeonda temperatura . 
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In fatti per qDanto fertile eia la terra nellft 
qoale rivoDO gli alberi , essi non possono fare a 
meno del'calore natorale o artificiale, analogo, 
come dice Olivier de Serrea , al loro tempera- 
mento . Golia ana tendenza a stabilire un perfetto 
equilibrio con tntti i corpi cbe oono in contatto 
eoo esso, ìofinitamente più fluido dell'aria, etto 
penetra nella terra, dilata le radici, attenua ì 
princìpi '^'lli^ vegetazione, gli eleva sotto la forma 
di vapore, ne facilita l'ascensione nei canali del 
saga del tronco e dei rami, apre i pori delle fo- 
glie, acciò con la loro traspirazione esse disper- 
dano i ioghi che gli sono poco propri, ed aspirino 
aell' atmosfera i principi che la circolazione ripor- 
ta alle radici . 

Ma qoeato calore deve eseere in an grado 
analogo alla natura di certi alberi , che non pos- 
sono sopportare le temperature (eatreni «mente op- 
poste, corno la betula, che fra tutti gli alberi è 
il solo che resista ai freddi polari , e ai calori 
•ccesaivi dell'equatore. 

La temperatura necessaria alla vegetazione 
dairarancio è dai i4-° ai ig." del termometro di 
Aeaamnr; essa è sufficiente per conservare nel 
terrena nn calore fecondo . 

La composizione della terra è divenuta spesso 
un Oggetto di sistema, e molti pretendono dì fare 
va segreto della sua preparazione; ciascuna vanta 
nna ricetta particolare , che però non è piìt felice 
di quella del suo vicino . 

Si è sempre sicuri d'un successo, impiegando 
nella composizione di queste terre, ed in una giusta 
proporzione, ona mescolanza di terre domenticbe 
con degl'ÌDffroBti vegetabili, ed animaii che hanno 
aobita dna nrmentozioDe sofiìoiente per far Miepeii- 
lUre roooesao delta loro caloria, e per Jatciitr 
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dfioo m porrà D neatrallzzare qu<>Ue che patrnbber* 
contenere delle parti acri e C'irro^ive . 

Rnpaero Sohsbol, che univa a della grandi 
cognizioni Esìcbs, e ad ua buon sttiign , exente da 
prevenzione, le lezioni d' una pratica contante , ri- 
guarda , dopo averlo sperimentato, come la mi- 
fcliore frft ,le terre quella che le talpe gettano 
inori dopo d'averla dihciDlta coIIr loro zampe, 
ma vuole ohe si prendano le talpierc in una bui>na 
terra domestica, e della quale le produzioni vi- 

Sorote inspirino confiiienza a impiegarla; tali aono 
J terre delle praterie . 

Usta biasima l'uso cbe hanno molti n:ìardi- 
nieri d'impiegare le terre gialle chn rbiamaun do- 
mestiche , e che eonn impure , frigide , argillDse , 
che osso riguarda come terre da Tornare, e cha 
richiedono una meeculanza dispendiosa d'altri in- 
gredienti per corre irger ne il vizio. » Goriviene cba 
« quella ch'egli propone ( Pratica de/ giardinaggio 
9 ToBt. II,) faccia la metà della coiiipotizione . 
» L'altra metà «arfi. formata d' un quarto di pe- 

■ carino, cbè sarà sLato posbo in depo^itn in una 
u buca due anni avanti. Ricoperto con delle piote 
» groMe roresciate, vi s'incuocerà, e vi «i smal- 
» tira, senza evaporarsi, fino al punto di ridarà 
» in terriccio. Vi si unisce un quarto di sterco di 

> cavallo o di mulo , conservato con l' istesse pre- 
» cauzimi . Si pnò in difetto impiegare il terrii^cio 
» di lettiere, di recente disfatte , osservando di 
» usarne nna maggior dose di sterco di cavallo 

> o di ainla y con^oendo meno sago ec. ; un altro 
» qaarto sarà comporto dì terriccio di «te reo dì 

■ vacca, atmeno d'na anno; esso è grasio ed un- 

* taoso , e torve a collegara fra loro tolti gì* in- 

* gredisDtiì dei qnali modera la calarla ,-.o Tat- 
" tivit^.L'nUiinoqaaEtoiaEàdipoLrecoae.AioDiù 
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B "iarilinieri per render più solleciti gli uranct 

■ nella loro fioritura, impiegano le materie fe- 
a cali poco tempo dopo cbe sono Ritratte da,' luoghi 

> comodi ec. Eme sono allora corrosive, e fanoo 

■ ingiallire gli alberi, coinunìcando aliìore il loro 

> peMÌmo odore, che non hanno ancora perduto . 

a Si fa entrare ancora nella composizione 

■ delle terre degli aranci il fango delle etrade, 
» dei pozzi smaltito), delle paludi, dei fossi eo. 

■ A Parigi, e nelle vicinanze, molti giardinieri si 
B servono di una terra particolare , chiamata ferra 

> digadoue, dilTerentedal polverone, e che deriva 
D dalle immondezze delle strade di Parigi, cba 
D si estraggono a carrette per portarle fuori della 

■ città nei luoghi loro destinati: queste materie 

> imputridite, e consumate, formano in seguito 

> an eccellente terriccio , ma caloroso, e corrosivo, 
* se non si lascia evaporare almeao per un anno . 

B Avanti di mescolare qoesti diversi ingre- 

> dienti , dei quali si dovranno fare delle porzioni 

■ separate, conviene i.° batterle e muiiverle per 
» romperne le zolle e polverizzarle; 2.° passarle 

■ non gi& al graticcio, ma al vaglio di vinchi, co- 
li me qurllo del quale si servono Ì louratori ; 3." get- 

■ tare quattro palettate di terra naturale, ed una 
B di ciascun ingrediente, agltaudule e spargendo- 
s I0, indi riunendo tutta la mescolanza in un noi 
B munticello. Quest'operazione fatta tre o quat- 
a tro volte, si può eifser sicuri della sua mescolaii- 
B za , e della sua capacità ad essere impiegata 
„ utilmente per piantare glì aranci. 

l^uanto poi al graticcio di foglie secche, ed 
alla vinaccia che impiegasi espressamente per pra- 
ticare ia questa terra fattizia degli iuteritiz), acciài 
l'acqua delle piogge e delle irrigazioni penetri pià 
facìlmeote il pane degli alberi, io lo credo owi- 



latanieiite inntìlA. Io non diri eoM alonna dallo 

difEàranti mesooUnze di droghe periooloae , coow 
deir altre dello zolfo, del nitro , delle ceneri di 
qualunque natura, della fìlig;gÌDe ec. , di cui molti 
ianno ubo al piede dei laro aranci. Guai a quei 
vegeta bili sostenuti da quelle mani ohe sembrano 
opetsra per dìitroggere ! 

Tatti i coltiratoti à' anncie b* uoordsno a 
preparare le loro terra molto tempo avanti d* im- 
piegarle; tre o quattro anni battano perchè la loro 
caloria eccessiva si evapori , intervallo non ecce- 
dente per far perdere loro le parti spiritoBe, a 
meno ohe non si deponghino in una buca ai Nord 
beo pigwte,ooperta di piote commesse. Con questa 
precauzioni eaia «tao preservate da an eccepivo 
Bworbimento d'aria, a dalle piogge, dalle ^leri, 
dai geli , che estraggono i sali da queste terre, e 
li riducono ad aa semplice residuo. L'uso della 
polvere di concia in ana giusta proporzione, la 
decomposizione delle feccia dei sidri, del polvero- 
ne, d^e ceneri non lesiiriate rietcono t^nalmeata 
liene , I Genoveri eomptaito la colonbìaa perfino 
a Tolosa, di cui ho vadnta le barche intiere Del 
canale di Linguadoca , e la pagano circa la franciù 
per ettolitro . Nella mancanza di terra di tnlpiera 
si fa UBO con molto snccesto della terra di scopa-, 
o di quella che s'ottiene da nna leggera rasobia- 
tnra di terra di bosco, giacché essa non. è che na 
.terricolo formato dalle fòglia cho ne coprono in 
tatti gli anni la superficie. 

Le terre di questa natura sono facili ad esser 
penetrate , e leggiere > ma conviene evitare che esse 
non sieno di troppo. Il loro eccesso permette 
all'acqua d'infiltrarvisi, e sortendoDB prontamente, 
eondnoa seco i nli ohe la terra racchinda , o lascia 
eraporare dalla soperficie l'ao^oa con i prìnci^ di 



fernadazione clie cbib disciofslie, cih che alla lun- 
ga l'jnipoTcrigce, e reode necestiario di canffiar- 
la, operazione nociva lenipra ia qoBlcIio nodo 
all'albero. 

£' questa la ragione per la qoale alcnni (ìorìiti 
credono di dover porre nn pora d'argilla nella 
meBC'iilanza , e ei ricadano d' impiegare i godati, o 
gf ingrassi derivati dal fango di Parigi, perchè 
ewii 8001 principalmente d'arena di fiaiiie,di parti 
di pietra grigia , di coi le atrade iodo lastricate , ' 

• delle materie fèrraginoae ch« vi ai trovano « 
■pocialmeate nèlle itrade ove ùe fa na circolo atù- 
tnalo dt carri • 

Dst TiAMTOBs ntL^àaMCta m. 

Si ottiene il piantone dell* arancio dai noi 
semi beo maturi , cbe na«cono facilmenta ne' vati 
antto le campane, o ne'lnoghi chinai dalle vetrate, 
cbe si pongono sulle lettiere. Emi acqoiatano uo 
vigore ed un' enen«iune porporzionale alta cura 
ebn «ì ba di omì, Mei dipartimenti meridionali 
queste precaoaioni lono inutili; ed ecro la pratica 
da segaini, indicata da Olivier do Serrei, e con- 
fermata dalP esperieow : » Dopo il me» d'aprilo, 

> in coi i fratti sano perfettamente maturi , i semi 
» appena tolti daranno posti sotterra a qiiaFtrn fiita 
u di profondità , riposati sopra il lom laro pianti, 
a a doe dita di distanza 1* uno da,!!' a li i o , e pusti 

• in va«i distinti, perchè eati rrr'-r..riii iii-^rn me- 
» glio, in qoanto cbe ciascun» ir vn>- licna 
■ accanto alla nn simile. Pi dm- m Anc ;;ìurni 
m voi lì adaoqoerete con dflI'aojiMd [iiimn tie* 

> pida, ìndi colTacqna fresca , ac-i diidn rLc il Lf^m* 
a po si riscalderà, e sempre diin^rrUniPiiLe , acci& 
» i ««mi non siano lomnwnìf ma aotameote aniot* 

IMI. m. 9 
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» tati. Voi amte rìjtitBrdo'di por» al coperto 1 
» vostri vssi , le vostre casse in tutta le notti del 
» mese d'aprile, e per la maggior parte di quelle 
» di maggio, egoalmente che io tutti gli altri 
u tempi, o di giorno o di notte, in cui regnano 
» l'ultime frescure d'inverno, le tempeste, le 
» grandini d'estate ec. Questi temi disposti per tal 
» modo , lortiraaDO dal terreoo elevandosi in aito; 
» e nascendo trnppo folti , ear& d' uopo toglierne 
« alcuni dei aoprabfaondanti , non prima però del 
» cono d'iui anno, onde dìsrernere comodamente 
a i forti dai deboli; ma passato questo teiupo , 
a voi toglierete il piilt sottile per far Inogo a due 
» o tre altri più grossi , che InKerete in ciascnit 
» vaio , lontam gli tini dagli «Uri qnanto il Inogo 
a lo permetterà , acciò si accrescano e si fortifichi- 
li no tranqnillamente . La precipitazione a efron- 
» dare le naove pianto è ugualmente pericolosa, 
a essendo il vero mezzo di perderle, come è stato 
» dimostrato di sopra, e non di farle prosperare, 
» come qualcuno ba creduto. Il mese di maggio 
a del terzo o qoart'anno, secondo il loro avao* 
a lamento, sar& il tempo di tagliere i getti so- 
a perflui ohe nascono al piede ed al tronco di 
a questi arboscelli, per incominciare a dar forma 
a ai fusti j e da quest'epoca sì potrà dar loro l'io- 
a forcatnra conveniente, onde si accrescano, e 
• siano propri ^"^^ trapiantati . a 

Questa pratica , che non è awiìta neppar da 
quelli obe fanno il commercio dell arancie a Pari- 
gi, mi sembra utile, perchè con questo mezzo sì 
I)anno degli alberi piiì naturalizzati di quelli che 
ai <raggono da Genova, e dallfr gi& Provenza, 
ma si cerca d'evitare l'incomodo ài allevarli per 
tal modo, e si trova migliore espediente di promi^ 
rarseU «nneitstit pet iòtvarli in «egnito. 



A P&rl<!i gli aranci sono nn oggetto dì cum-i 
tnercLo molto più utile per il mercaiite che per il 
compratore . 

IGennvesìjO Ì Frovenzftlì portano nnmeate 
s Parigi dei pianConf, ed ì loro aranci nono co- 
mnneniente inneatati . Per diminiiire le «pese d'im> 
ballaggio , e di tra«poFto , sì trasportano qneetì 
alberi senza rami , e con le radici molto accorciate . 
Alcuni sono acoómpagnati dal pane, altri con la 
radici acoperta. 1 primi non Iianno che nn pano 
fattizio, e non sembrano meritar preferenza aopm 
gli altri se sieno ben coperti, e bene imballati . 

Questi aranci stanno molto tempo per istrada, 
e giungono sfiniti, e qoalche volta rij^erclii; vi è 
però una maniera di riconoscerli . Se la foglia si 
piega, l'albero è in uno stato di spossamento, • 
•e essa si rompe, l'albero è fresco. Molti alberi 
perinoDÌ> nella trapiantazione ; sopra cento ch« 
Bn tale ne ha acquistati nell'anno scorso, appe- 
na ne sono riusciti quindici, ed nna patte era in 
noo stato di langnore, che presagiva un'esistenza 
Precaria. Il solo mezzo di averli booni, ed in ulato 
di hrli riuscire è quello di farne la domanda in 
tempo, di farseli inviare per la strada la pià 
corta, con tutte le loro radici bene ricoperte dì 
mnscbio, che possa conBervare la loro umidità, 
ed impedire l'evaporazione del succo. K'utile per 
assicurarsi che essi si appiglieranno di tenerli im- 
mersi entro dell' acqua tiepida, nella quale sì sari 
fatto disciogliere del pecorino , o della colombina , 
ed un poco di polverose , che consiste in degli 
escrementi umani disseccati, e ridotti in polvere. 
Si eviterebbero tutti questi inconvenienti, proco- 
nndo di aver presso di se delle piante di seme , ed 
aanestandcde ulorqnondo sono suscettibili di quo- 
gOkopmtàom, ofvwo aUeirqe»Bd»»rebben> neUo 
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•tato in CQÌ si detiden per fare degli ftianà di 
un'altezza più o meno considerabile. 

ladipeodeotemeote dal »emo , vi è nn altro - 
nodo di prosarani degli aranci. 

Io cito anmra Olivier de Serre*, ed eoco ciò 
che dice: » Atteia la loro facilità di gettar ra- 

> (lìce, vai avrete degli aranci anche col mezzo 
m dei rami . Le aommità dei principati fra questi, 
* avendo la scorza unita e tenera, sono tagliati 

> alla lunghezza d'nn mezzo piede^ « dopo aver 
m tolta da ciaevuo treoco per doe o tre dita di 
» scorza, (aalUnto dalla parte da oni fo dirtac- 
» rato dall'albero, e lasciando intera l'altra estre- 
m mitk, senza prodorre alcuna alterazione ), sono 
» introdotti sotterra nel senso verticale 5no a dus 
» dita da quest'ultima estremità, per dove essi 

> gettano, attrrse le radici che si sviluppano dallk 
» porzione denudata dalla sua scorza. H tempo è 

> verso la fine del marzo,* più tardi, -se la ata- 
m giooe trascorre ritardata dalle ultime frescnre, 
a e se il punto lunare è conveniente. E'evidents 
a d'altronde cbe la terra deve esser fertile , bea 
» concimata , ben lavorata , ed opportuna menta 
a adacquata in estate per l'avanzamento soccea- 
a sivo di questi pìccoli aib«>ri; per tal modo ia 
» pocbi anni osai saranno tali quali si desidemno, » 

(Jiinviene oeeervare , che il successo ssrà tan- 
to più assicurato, quanto più il terreno sarà bea 
preparato , cbe i rami saranno meglio esposti e pià 
dift!>-i dal Niird, e garantiti dall'ardore d'un sole 
troppo vivo; io dubito che senza tali precao- • 
zì'irii pnesa riuèrirsi in questa operazione. Si pos- 
aoii'i ciilli'cnre iirj vasi, ed essi vi g<ettann radici. 
L'adacquamento della terra per conservarvi l'omi- 
dità è indispensabile ; m» io eredn dn vi è molto 
.Taniaggio di aspergerne delle foglie nella «ora eoo 



dfllPsoqaa espoits al loIfl, QaaiM foglio albtiaB» 
dall'aria h' imbevono di (jaeit scijoaie la trasmflb- 
tono aireetremìtcL ìaFerìore del fasto, ove « fóriii» 
più prontamente l'ovolo , e le glaodule dalle qnali 
■ortono le radici. 

Il lattceno è pEìk sicuro ee u margottano ■ 
rainij qneil^operazionB è§Rfiipliciasiina,a si troveHb 
il modo di farla nel Tomo prima di qaegt'oper» 
alla pav. 66 e aeg. 

Nei piteli nvR gli aranci sono piantati tn piena 
terra , «i ha la facilitil di fare come si voole quBUi 
margotti. Basta d'arere nna Geppaja tagliata at 
piede, 'ed al disopra Bell'inmato, d'onde a ateo no 
1 lami , fra i qnali lì ac^Ii* ì fnih Tigoroii . 

Si poò fare la mnlealma operazione negli 
sranci che sono nelle casse, se esse sono molto 
grandi da permettere dei margotti su ì rami che 
aortono dai tronco, e per ricaoprirli dalla terra 
che li circonda. Si possono impiegare egoalmenta 
eoa molto Baccello i vasi aei qaali aiari praticate 
an'apertota, o feuora fino ai dne terà, o alla 
metà della eoa altezza . Si fiinao passare i rami 
per qoest* apertara e si margottano facilmente.' 

E' ancora più semplice di scegliere nel calt« 
dario, airpsposi^ione piil' favoroTole, aa luogo ots 
pratÌL:ii«i ano scavi d'noa grandezza proporzionai 
ta. Si riempie qon^ta apertura di buona terra vtf 
getabile, analoga alla natura drii' arancio , di 
qoellacinè di cui ho parlato gnneriomiente , e ri 
ai pone la pianta per farne ona rcppaja . Le sao 
radici , avendo la faciliti di CBmnrlrrii , e Trovando 
dciralimeiito, gettuno molti rami, fra i qanii, 
scciri i più viiroros), si opprimano gii altri, e li 
lldnon così dpi buoni mnr^intti. 

Si può fare, »e ei viiule, intorno a quarta 
ceppaja delle calorie , che ù rioanovailo all'occop- 
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reaza , e tali come qaali le ho indìoate nal primo 
Tolarae pftp. 60. e scff. 

Il modo di far cjaetti njargotti ne* vsai ch« 
&annoan'8pertQra,èmolto utile in i{aest(t oìrcoetan- 
Mj^iacohèdopoaver separati dalla ceppaja i mar- 

!;atti che huino gettato radioi, baita toj^lierli dai 
aro recipienti , s pisatarli con i loro rami « ctò 
rendendo il loro modo d'appigliarsi pià aicoro e' 
più pronto . 

Vie un altro mezzo più itii;efjno«o e getnpiic» 
per procurarsi aranci , ed è indicato in una 

lettera ,che ho ricevuto l'anno f corso da Vervicrs, 
dipartimento dell'Ourthe, e pubblicata ne) Foglio 
del coltivatore, del 20 pratile anno 12, ((>gingao 
l8D^),eche io credo dover trascrivere in qoesto 
lun^o: o Voi comunicherete con qualche premurs, 
o Signore, ai vostri lettori un metodo e;;Dalmente 
«cniplice od ingegnoso d'ano degU amatori o 
agricoltori della nostra città per moltiplicare gli 
aranci , i limoni ec. , e per conaegaeaza tatti gli 
alberi, tanto indigeni che esotici che vaolii pro> 
cararsi col mei7.a dei margotti . Etao Gomincift da 
prendere una bottiglia di vetro ordinario > che 
torma pi^r conseguenza una specie d' ombuCo. 

Egli sccgtio negli aranci un ramo biforcato^ 
fi vigoroso , e ne aopprimo i rami laterali acciò noa 
abbia che un solo fusto. 

Intorno a qoeBCo ramo, egli ravToIgenn nastra 
a molti giri in modo ohe le foglio siano strette 
sopra il fasto; per tal modo il ramo passa senza 
ostacolo per il collo della bottiglia, che discenda 
nella parte inferiore del ramo, la parte superiora 
^di qoesto ramo medesimo restandone faori per ona 
parte più o meno grondo , secondo che si ropota 
couveDiente dopo aver disposto il ramo stesso ce. 
Allorquando è determtaata 1» Isngfaezza del 



ramo che deve oUropassare la bottif;tia , eli fa al 
ramo stesso presso aireatremitù saperìore del eoo 
collo, e nel loogo orecomiaiùa a formarli Ìd oqi- 
bnto on taglio diagonale di basso in alto fino all' aU 
tro lato della «corza,ed ha l'atteozìoiie d'inter- 
porre in questo taglio medesimo un qualche le^no , 
O qoalaoque altro corpo straniero per stabilirvi 
naa soluzione di caotinoità. 

Riempie allora la bottiglia fino all'estremità 
inferiore delcoUo d'nna terra da araaoio,o molto 
mgfltabile (i) . 

Attacca allora questa bottiglia a dei rami o 
a dei pioli acciò essa sia soatenuca solidamente , e 
Boa sìa agitata dal vento. Dopo ciò ha raCleciziane 
di adacquarla frequentemente . 

Quest'operazione si fa nelta primavera, ed à 
raro che nella primavera seguente il ramo noa 
abbia gettate, al di sopra del taglio , delle radici 
che si riconoscono col iavore della trasparenza del 
vetro. 

Allora alla fine dell'aprile riempiendo nns 
caesa per la metà dì polvere di concia , e per 1* al- 
tra d'une terra da aranci, vi colloca la_ nuova 
pianta con la. terra che la circonda , dopo avema 
rotta la bottiglia . 

Io posso assicurarvi che egli si è procurato in 
questo modo dei belUiaimì aranci, che hanno ve- 
getatole fiorito pià prontamente di quelli trattati 
caUa pratica ordinaria . 

Si vedono presso il loedesinio amatoro cinqns 
aiancif derivati da de* margotti , e che sono il ro* 



Urta duti teopali , n*ll« «ale liif i menolsto dtUo surao H cavillo , 
dui poIrarMC, della cofombina, dal pwoTinoi dalla pitvan di 
ciHicit ac. ii'mtaùale è cbe qoeiu Itrr» lU amo vasaubils . 
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•aitato d'nn gran DDtnero d'esperienze fatte » 
qoeato propniico. Esse provano cbfl se non li riesce 
aempre tentando questo metodo, non è peti inipo»- 
•ibile d'ottenere qualche aDCCSMooondeiU ooitaaxa 
e con dell'attenzione. 

Io ho avuto occaiione di vedere freqaettte- 
mente quest'amatore cbe si procura così farilmente , 
ed a Gusì pora spesa óm belli aranci, e di tal vi- 
sure che s'incontra difficilmente altrove. £sin hs 
l'uso di riempire il fondo dello oaue di mataris 
di concia leggermente disciolta alla profondità di 
ti, o 9, pollici (16, 034 centimetri). 

Esso la ricopre d'ona terra ben preparatale 
presso a poco come quella di cui bo parlato supe- 
riormente . 

Quando la caua h piena , ep,ìi sì contenta di 
liire nn ineavo nel terreno , deponendori il mu- 
gouo eoi pane obfi lo ciroooda . « 

Oturvatìeni lull'tanttto d»gli Araaày 
'mila toro trapiantazioiu , e tutta loro Jiorìturé .■ 

L'arancio come t otti gli altri alberi èsascet» 
tibile di ricevere tutte le qualità d'innesti, a 
otcbin chioso, a occhiò aperto, ad incastro, a com- 
, tsettiCura , e per fino a zeppa ■> 

Quest'operazione si fa nel basso dell'albero,' 
O io alto secondo l'elevazione che gli si vaol dare. 

hisa ha luoffo ad occhio chiuso allorquando 
il stir'^o della primavera ha tutta la sua attività, 
e .-I c'i'rta, 'C fa d'uopo, coj^Ii adenti obe danno 
jjn3 nuova fermentazione alla terra . Non ai à d'ac* 
t'oi'lit cu in iDÌ<;lior pratica da tenoni per es^ 
guir» l' innesto a oochio . Volti pratici Io fanno 
come Ilo indicato net tomo Meoado nella forni» 



é*nn T„a]tri ia forma d'on j, rovesciato; eui ai 
■ppopgìaao bU' esempio de|;li Italiani, che fasDoa 
•icaramente con ona pratica certa acquista to 
on'asperiaoTa mafcitiore di noi a qaotto propoiito. 
I mrcoHi più cottaati che 8*otten|rono con questo 
nltiiDo metodo, mi canferiBaao nell* opinione , che 
airnnme il succo discnndente è piiì abbondante 
dell' asmindonre, esso non sì trova trattenuto dall' in- 
cisione trasversale eh» ha loD^o nel BopfEetto quando 
l'inòiaiona ia T (ndate 6g. i Tav VII Tom. II.) 
Esso pMetra piA ladlmente nella gemma ioocalata, 
« nella tcurza ohe lo oirconda: coù io ho luogo 
di presomereche viè maggior vantaggio a fare per 
tal modo l' innesto a occhio aperto , perchè esso si 
eviluppa pià presto , e con tutto il vigore che è 
possibile di comunicarli. Il primo metodo aTpnò 
essere impiegato neil'iooeito a occhio ohiwo, penthà 
esso non ha altro oggetto che d* auìenrare che la 
(remma s* appigli , non dovendo avilapparn ch« 
nella primavera segoeotp. 

Olivier de Serres, dAla preferenza all' innesto 
e occhio, che egli chiama quadrato, a quello cioè, 
che si osava ai looi tempi suir olivo. Queat'ope- 
raaoH oooiUte a tagliare la scorza che circond» 
la gemma larga qnanto è possibile; sì fende Tei^- 
deruiidedel soggetto trasversalmente in alto, oda 
ambedue i lati scendendo ; si separa la scorza dal 
le^no e si abbassa nella direzione inferiore. Con- 
viene però che l'apertura sia Tistessa in lunghezza 
•d in larghezza della scorza appartenente alla 
gamma che vi sì applica, allon^ si rialza 1» scorza 
scesHa e si rovescia iall'inaeBto in nodo da noa 
rioooprire la gemma ohe deve «san afflitto libe- 
n. Vi ai appiiaa in segoìto della boona ergili» 
o della sera preparata per gl' innesti ( Fis^ lama 
prtpttHuioaa T.il.ptig.à^a6S). Tatto ii «wcessi 
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di <|uest' innesto casi tttile dipende dalla destrocsa» 
t) dall' esAltBzza eoa la quale è fatto. 

u Allora (come dice Olivier de Serrei) l'in- 
a netto è colloonto per tal modo^ che riunisce la 
9 scorza de^li alberi in tre luoghi differenti, com- 
» barianilnsi perfettamente con quelle del dome- 
11 itivi) e dal Ealvatico per la parte superiore a 
u per i lati, ricoprendo eoo la scorza del quarto 
» lato in faa&so l' innesto fino all'occhia, senza per 
» altro comprimerlo, onde posta aiiloppuii li- 
> heiamente . • 

Io oredo eho per assicurarsi maggiormente del 
buon mcouia di quest'innesto sia più sicuro ( avanti 
d'applicare la composizione) di cominciare di Hs-. 
nrlo con la lana senza troppo comprimerlo. 

L'epoca per far quest'innesti varia sscondo la 
temperatura. Il moto del tocco ci» li maoifeita 
colla comparsa delle giovani foglia, e odo altri 
segni, può indicarselo il momento più favorevole} 
e può aver Ino^o per F ionesto a occhio <AioK> 
dalla metà, di luglio fino ad una parto del settembre, 
e per t'innesto a acctiii> aperto nell' aprile , nel 
maggio per fino alla metà di giugno. 

A quest' apoca egoalmente si possono ìnoestara 
gli aranci a commettitura . Quest'innesto consiste 
nel fare doe tagli corrispondenti sul an^^etto e 
■ul ramo che si vuole innestare, dìmo[lucliè i pa- 
leoohimi delle scorze sicnu a contatto . Vedete a 
questo proposito l'eccellente opera dì Cnbanis, 
intitolata: •K^g'io su i principi dell' inneità, ài cui 
è oomparaa on* ediziono correttìasima (l). 



(i) Si «sode DD FndCOaSootnt.ahrijti pistMA.!. HndiiBl 
SlnmpitorB a LiliTsjoper l'agrìMltan, iiraìb doi |ruid*-AuguMÌu 



Siccome è easenzialUsima di procurara dell& 
maturità al ramo che deriva dall' ianesto a occhio 
aperto, conviene aBsicurarei te «io ai è bene ap* 

riretio (il) ho indicato il modo di didiiagMrla Tom, 
I pa£. 3i. ), e dì Hiipprìmere con on ferro ben 
ta^lient» il ramo al disuttu dell* iaoesto come l' ho 
indicato alla pagina 35 n ee^. del volume ìstesso . 

E' utile di p:arantira il ramo naiceote dallo 
forti imprc<!<tioni del ii<ile,e da un'aria troppa eroda. 

I differenti innesti ad inCBstTOi B nnj;hia ec, 
che ho indicati ci>n molto dettafclio nel Tom. II. 
pa^> 6$ e se^^. possono applicaraì con molto snc- 
cesio agli aranci: io ne ho veduti nelle stufe del 
{giardino del Museo d'istorÌB natorale fatti dal 
Big. Tbonin il maggiore con queito metodo, del 
quale tutti annanziano ■ vantaggi. 

Non ei è d'accordo nella scelta dei eoftpetti 
an i ([uali si debbano applicare gl'innesti di dif- 
ferenti specie; alcuni giardinieri di Parigi danno 
la preferenza' alle piante ottenute col seme d'a- 
TSQcia forte; altri, a quelli derivati dal sema di 
limone per innestare le arancie a fratto dolce, e 
pretendono che questi salvatici sieno più roboati 
degli altri. Supponendo questo fatto, di cui sono 
ben lontaoo dall' esserne persuaso, ò sicuro che con 
questa pratica non dimostrano alcuna premara di 
perfezionare il fratto . E' vero che le loro care m 
qaesto riguardo sarebbero a presso a poco & pnra 
perdita . Essi sarebbero bene imbarazzati ad io* 
dicare ciò che iruadagnano dalla parte del fiore , 
ed è sicuro che non troveranno molti imitatori 
nei contorni d'Hieres, di Genova, e di Firenze; 
fl se è vero che la perfezione nel retnltato dell' in- 
nesto dipenda easeazialmente dall' aaah>gla dei loro 
■ncchi , è d« preinmere ohe l' araiwio sarvatico , de^- 
rirata d> fratto dolce, hm ouggion identiA 
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fino ohe l'ha proilotto, o con dei rami simili, 
ehe con quelli che hanno con tsaaa un rapporto 
pi& re moto. 

Quanto ai limoni ionflstati anll' arancia forto 
eui riescono in f^enerale meno bene, che «opra loro 
•tesai ;coel Olivier de Serres ha stabilito per Drincipj: 
Gli-aranci sùranno innestati sopra gli aranci, i ce» 
dri tapra i cedri ^ e cosi di seguito ec, £|;li racco* 
ni«ad«, quando piaccia di combiaare i frutti fra 
loro, di porre piottoato il cedro sul timone che 
«Itrimeati » l'wperieB» •Vanda dimostrato ohe il 
fratto sorte per tal modo più natrito iìu io qua* 
Jonque altro caso, perchè il cedro abbonda di succo 
più che il limone . 

E^rli aggiunge: 

» Ma fra tutti i suoi compagni, ÌI cedriaa 
m ( ipecia di limone cosi cbìsmata in FrovoDU ) è 
« pià proprio k riceveri) gl* innesti degli altri, m 
» cagiono della eoa grossa e dolce scorza; {;iao- 
a chà senza distinzione di specie tutti vi ti appi- 
a gitano , fruttificano bene, e durano lungo tempo. 

„ Gli aranci fra gli altri vi profittano mo- 
a rairigliosaraente , prodocendo frutta dopo dna 

> anni a cagione della conformità dei fiori di 
a qnesti due alberi , che li producono comune- 

> mente forti e grandi ì e per conseguenza il frntto 
» è bello e ben nutrito . „ 

Io ho detto più alto, che potevaei applicare 
l'innesto a zeppa ai;[i aranci, ^ufist* innesto si 
pratica per fare quei piccoli aranci che non hanno 
00 piede d'altezu (32ceatim.),che «i ricunprono 
di frntti, e che qualche volta uniscono insieme lìuri 
e frutti. Ecco il processo che ai usate del quale 
ai è voluto fard un Sf^ifreto. 

Si sceglie un HaIv:ttico vigoroso d'una grossexu 
presso H poco limona penna, e si pone in db TMO 
iotrodotto in una tettiera sotto vetrai» . 
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Al primo moto del incco, aì canoìmtl itbbon- 
dsntementa , ma senza eoceaao , Si prende da un al- 
tr' albero od ramo d» fratto o da fiore della me- 
desima groaiiezza, bì taglia a cnneo, e s'ingerisoe 
in una feddura Tatta nel saNstica in modo che la 
acorze dell'innesto, e del so^<;etti> coincidano esat- 
tsmente; ciò che è eieenziale bì è che esso appi- 
gtìj bì stringe poi fortemente il soggetto all'innesto 
per mezzo di fili di lana, e si riciiopre ardiuaria- 
mente rirmieme con dell'argilla o con qualunque 
altra cumpudizione , Si fa ~ riscaldare la lettiera 
quanto accorra per eccitare la vegetazione la piii 
pronta possibile , ma sempre senz'eccelso . Ordina» 
tismonte se l'opérazinne è ben fatta, e se la mureft 
•dil soggetta eono bene scelti, l'innesto si appiglia, 
e poco dopo ai sviluppano i fiori; vedesi per tal 
modo che si possono avere degli aranci fioriti io 
tatti i tempi. 

GÌ' innesti ad incastro ed a onghia ,sono ancora 
pid propri perquRsc'operazinne.E'cnrioBadi veder© 
nn soggetto cosi debole, caricato di fiori e di frutti. 
Qnesto lusso 6 d'una durata «fimera ; una feconditi 
precoce, e forzata indebolisce il soggetto al punto 
che raramente non suncombe qualche tempo dopo 
la fioritura , La natura non si violenta impunemente 
fino a quest'eccesso, specialmente nel primo sviluppo. 

Si può giudicare ^'effetto di qutsta violenza 
dal languore deoli aranci di già formati, allorquando 
%\ Joriario a far fiori , \ giardinieri trovane molto 
vantaggio d'avere dei (lori d'aranci nell'occasione 
di grandi feste, epoche ni^lle quali tutti hanno 
premuradi dispeniiaredeì mszzettiec. Intalì giorni 
questi fiori si vendono carissimi , ed il prezzo arbi- 
trario diviene pià o meno conviderabile , ascondo il 
munerodei compratori premaroudiprovvadenene. 

Allora l'iateruM pone a aontribazibiM l'art* 



i4« 

e rindustria. L'eiperienza ìndica quali <ono 0i 
aranci clie promettono maggiori fiori: convian di- 
portarci in Diodo oho airi non fioritoano tatti nal 
medeiimo terapo, ma talmenterhè i fiori n inoc^ 
dana, principalmente nelle epoche nelle qaali m 
ne può ottenere en maggior guadagno. (Iba cow 
ii fa allora? 

Con un calore conveniente che ti anmenCa, o 
■i mantiene o ai modera per far liorir l' aranci a 
all'epoca preoua, con an aumnnt» d'ingranai si 
a«Mlen la vegetazione, e si previene l' iatante ìa 
cai la fioritura avrebbe naturalmente lungo. 

Quatta vegetazione dava ella eaaer ritardata? 
Cpn qnel tatto, e con qaell' lateniseaza propria 
ad nna pratica abituala «i toglie ali albero il sao 
notrimento, t'espune ad nna temperatura poco fa- 
Tarerole e por fino un poco fredda , e non si adacqua 
che qnel poco necewarin assolutamente per impe- 
dire che es«o perisca. Ed eccolo in tal modo ritar- 
dato; ma qualche tempo dopo, allorquando U sn» 
Jìoritnra diviene uecesiaria.qupu'ng^ntc» di rifiuto 
diviene il primo oggetto delle core e delle aoilect- 
todinidelsuo padrone. L' indennizza delle priva- 
Eioni alle quali si era cotidnnnato, ed esan vi oor- 
Hapoude. Costituito in on'atmosTc^riL Tavorevole senta 
rinascere le sob forzo e con queato la sicurezza 
d^abbellirai, edi prevalere ai suoi rivali nell'or- 
dine che gli è prescrìtto . De' getti nascono , e ai 
estendono , delle giovani foglie compariscono, « le 
gemme a fiore sortono, s'ingrossano e gembrano 
attendere il segnale ed il momento nel qnalo la 
loro docile fecondità debba corrispondere ai voti 
^' •J^P^drone intelligente, anche nel!' epoca in cui 
1 freddi a le brine sembrano coadannare la natora 
al sopora e ad uDa momentanea aterilità . Egli ai 
WoTBft di tutta 1« bellezse della primavera , e 
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sembra H'iTe coH'abbondanEit, colla vivacitìi, p con 
l'odore dei suoi fiorì: il geoip non conosce rin> 
Temo. 

Ma nn langaorfl snccesaìiro annunzia ben torto 
l'eflTetta d'un iorzato spossamento; iì proprieMrìo 
che ha comprato i suoi aranci d' un'apparenza «ì 
seducente , e' avvede bene che egli ha pacata troppo 
cars la funesta apparenza di un diletto così pas- 
seggero . Felice troppo se il suo albero non si perde , 
e se si può sperare che dopo una sterilità di quattro) 
o cinq' anni egli emetterà delli scarsi fiorì . Perchè- 
non ba egli Tintelligenza dell'artista , che ha l' abi- 
tudine di rimettere più prestamente quest'arancio 
dai saoi sfoni fuori dell'ordine della natura? 

Esiste a Parigi un pregiudizio troppo cornane 
fra i giardinieri axe fanno professione di coltivare 
l'arancio , quello cioè di lasciare le loro prinoipali 
radici al di faorì della terra ali* inserzione del 
tronco. Io ignoro ciò che può aver dato luogo & 
questa pratica, che rasiembra ridicola allo persone 
che hanno coltivato o veduto coltivar quest'albero. 

Essa è estremamente viziosa, giacche l'aria 
ed il calore iflduriscooo delle radici, che debbono 
essere un poco apngnoae per facilitare la circola» 
zione del ancdii aMond^ntì , e descendentì . 

La natora iodica Du altro andamento per tntti 
gli alberi in generale, toltane qualche eccezione 
particolare. L'esperienza d'Olivier de Serres sa- 
rebbe bene opposta a questa pratica , giacché egli 
raccomanda di porr^ sotto gli aranci più che 
tettigli altri alberi, e. BogerioSchabol insiste m 
qqesto propouto: 
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CAPITOLO VI. 



Sopra diverti ttnhilimmti di PiantouaJ* 
aeW impera Franctw. 

Oli amioi dell' atrricoltara vedooo cnn an in- 
tcxwteMimpre magiriore il resaltato dell' omolazioi» 
per ■ubilira d» tntt» le partì delle piaatunaje , e 
rnomo dì «tato non pnò che applaudire allo zelo 
poUilico e privato, che, moltiplicando i mezzi di 
]naotBZÌoae , consolida la prosperità pubblica . Esso 
non può che ìncorB<;gire gli aforzi feli«i, ai quali 
Boi diciamo no ramo coà internsante di com- 
noieio. 

Siamo debitori «I Sifr. Senatore Glwptal d aver 
diretto, allorché era minìitro. Ir vedute defcU 
•^riooltori verso nno|rsfl|ta coaì utile, oalmeao di 
Merle fortificate al segno, che riò, nho era un mo- 
tivo penonala di bisogno, è divenoto on oggetto 
di preoccupazione^ di moda e di vantaggiosa (pò* 
cnlazione . 

Con la sua circolare a lotti ì Prefetti inlla 
piantonaie, proponendo loro per esempio i decreti 
del Prefetto dell'alta Marna per formarne in tutti 
) circondar), faa eccitata l' emulazione , ed ha in 
qoalobH modo, dopo l'anno decimo , coperto il suolo 
dell' Impero di più miliardi d' alberi , e di semenzai 
considerabili di tutte le specie, che wcoDderanno 
le vedute del Governo per le piaDtaùoiii delle 
«trade imperiali , e comunali . 

Le nostro risorse a qoeato rignardo «ono im- 
■WDW, e lo diveoganQ di jàk io tatti gli annii 



L'oceapazìone della pisnt&oaja era prnpris altr* 
volte di pochi uomiai l&borinsi,e di pochi pratici 
intelligenti , che univano alle lesioni della loro 
propria esperienza quelle delle tradizioni dei I<.ro 
predecessori; il particolare il più lontaDo, per il 
auo stato, dal dedicarsi all' a<(rìc<iltura, 'ha cercato 
d'iatrairsi; egli ba udìeu al vania^^io che gli «mì- 
onra suU'artuea della campai:nu un* cdunaùaiHi 
liberale, non straniera ai pnncip) della fisica , aa% 
pratica sicura che è stata per esso un otigetto di 
meditazione e di sollievo . La speranza dei successi 
lo ha sostenuto ncfili sforzi che dovevano realizzarli , 
ed il soo primo diietto è divenuto 1' attrattiva eh» 
dovera procnrarglìene molti altri . 

Uagrao numero di proprietarjisia nell'esten- 
«oao di fondi aonaiderabtli , sia nei ristretti giar- 
dini, hanno voluto avere dtìlle piantonaie che po- 
tessero eottrarlì aijl' inconvenienti inseparabili di 
provvedersi nelle altrui , e già sento dire : i' io ri*o- 
j> sto il mio giardino di.nuuvi frutti , d'alberi che 
» in qualche modo ho creati io itosso ; io circondo • 
» copro ì miei terreni Cf>a degli alberi che ho al* 
» levati io stesso o sotto i miei occhi, e di coi i 
» «accessi non mi sembrano lacerti » . lo confesso 
che essendo testimonio delia compiacenza di qual- 
cono fra loro, la divido con esso, pensando che le 
mie opere ed il mio zelo non me l'hanno resa 
straniera . 

Sarebbe un buono articolo di statistica di eia- 
acca dipartimento quello che ofFrisse il prospetto 
dei semenzai , e delle piaatonaje. utili e distinte che 
esso possiede . Sembrami che sìa stato trascarato 
nelle opere di qoesto genere comparse fino a questo 
momento , Se fosse esistito y io non avrei mancato di 
rapportarlo in qnoiCo Inogo, edi offrire rannanuo 

To«. m. »o 
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étìio Btìtìié inlAetiM rlctilisize « qòtffto pro[»oiittf ; 
Io, mi contantaridi Ann oa uggia di oià che mi 
è noto, e di rendere omaggio al talento, ed allo 
zelo pubblico e privato, a cui dobbiamo un ramo 
Così iatereggante di prosperità rurale. 

lo ometterò aenza dubbio una parte di qoeatt 
ttìlì stabilimeati j sia perchè non ti conoEOo, o per- 
bhè noD Avendoli veduti , ood ne ho notisia bk* 
■taotemente ticura, aia perchè noo è posgibila di 
nominar tutto; è questa la rìapoita con la qnale 
io prevengo le iadnzittiiì che al potrebbero trarre 
dal mio fiiltìnzio^ Mptm mblti stuiilimeDti di quo* 
àtù ^nerie . 

MalutaìMiin: filetto ktabilitDBnfco^ d^Do dtlÌA 
ìnkgDificeDza imperiale , riuniH» gli e^geRt i pjtt 
burioai, tad i più rari dell' istoria naturala. Vi è 
ooa piantonaia, e dei semenzai di tatti gli alberi, 
tanto indigeni, gcfae esotici i più coriosi » «gual- 
ttiente chn le piante le più preziose de' due emisfe- 
ri . La munificenza di S. M. l'Imperatrice ne fa 
fare delle distribuzioni, come pare delle pecore 
di pora i-azza spagnunia , delle quali èMk arHc^ 
bhisce i dipartimenti per perfezionare le nostre 
razze , ed i loro velli . 

Questa piantonala è diretta dal Sig. Mirbel^ 
tanto per delle opere di botanica, e per la bella 
edizione Degli àlberi e dei Jrutici di Duhamcl , a 
icui egli ha dato un nnovo pregio celle addizioni 
intereisanti cfae vi ha fatte; egli è secondato a. 
fiTalmaison dal Sìg. Delahaye, che dirigeva, sono 
già alouoi anni, e col più gran «accesso, le pian- 
tonaie di Trìanon, e di Versailles. 

Trianon e Versailles. Questo etabilimenta 
Kippartiflae adesso alla Lista mviU: esso contiene 
tatto lo ipeoie d'aUMi^ d'arinnti i e d'arlnBtivUi 



tntto 1* ispezione del Si^. Lelìeor . Il direttore è il 
Si^. Bone, distinto per l'eatsagione delle aae co- 
gnizioni, de'euoi scritti, e per il eoo zelo infa* 
ticabile. Tutti gli aoni ai vendono degli oggetti 
di c|ueiiCa pinntona}a 

Piantonaia di Houle. Qoeato stabilimento j 
che è sotto gli ordini del Slinigtro dell'interno, 
è statn creato dal Fig. Abate Nolin, che era in- 
caricato di ([oelli di Trinoon, e di VereaiUeH , e 
net medesimo tempo ispettnr generale di tntte le 
jHantnnaje del frovcrno di Francia. 

11 Si<r. Lezermes, ano nipote , 'erede de'snoi 
lami, e de'anoi talenti, è direttore dlquest» pian- 
CoQaja^che per )« aam Batminiatruione,* per gli 
oggetti che rsochinde è nno atsbilìmento bea 
prezinio, e degno della' carioaitì e dell'attenzione 
degli amatori. Vi si vendono le medesime apecie 
€^e allo atabilimento di Trianon . 

Pianeonafa natioaale dei CerConni a Luxeot- 
hourg . Qneato atabilimento, creato dal Sig.Senatora 
Chaptal, allorquando era 'Hiatatro deU'intarno, 
è sotto gli ordini di S.E, il Ministro dell'interno, 
ed è destinato a rinnire, e moltiplicare general- 
mente tutti i frutti tanto nei conrorni di Parigi, 
che ne' dipartimenti, e perfino dell'estero, eh* 
meritano d* esser coltivati . £aio racchiude in gran 
parte la cqllesìoH delio viti di tutti i diparti- 
tDonti dell' lmp4io,ialàtniti per fissare una einoni- 
mianniformo . Il terreno oSre quasi nn triangolo, 
e contiene 9 ettari e mezzo [circa 28 qrpenti di 
SO pied i per pertica . ) Il suo direttore y sotto l' ispe- 
zione d'un commissario del Governo per gli stabi- 
limenti rurali, è il Sig. Hervy, figlio del fu Cristo- 
fauo Hervy, altre volte direttore della pian tonaja 
de* Certosini , 

Qaeata piantonaja era stata trasportata « 
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Sceaux, ove orA ahi min Ut rata, dal SIg. llervj, tòltS 
il titolo di ^lardmioro arlionsta. o eotto T ifipfl- 
zione d'Herbin, e del i'j Tirnux, rlie ut; età. il 
airettorfl. Essi ricevoviiuo jili vtduu dal Ministro 
dell' internn, eolto il rapportn del consiglio gene- 
Tale d* aicricoltora , che il Sig. UhBptsl aoppresM 
'.allorqiiftndo «a Ministro i Etto ristabilì qoect» 
piantonaia nel Invale che occupava preredeate- 
incnte, e ne hn fmin un monlimpnto rurale, chA 
non hi il eitnile in Luro]>a . Esso diviene il centro 
di comunicazione fra tutte le parli di ijueato vasto 
Impero, r.d il depoaito di tutte Io epeoie e varietà 
di frutti, che da qoetto luogo possono dilfbtidèni 
aopra tatti i pnDti della Fraatlai lA si possono 
ottenere totte le qoalitH non qnella Gbnlìdenza che 
deve neceaiariamentn iipìrare la {laranzia del go* 
verno, che ordina di distribuirle n dì venderle. 

Io eono a portata beno spésso di vedere la pre- 
mora de'proprietarj di provincia a questo riguardo , 
e SODO spesso il cnnlìdeote del dispiacere che essi 
.provano d'essere stati ingannati snprà le varietìl 
che aVevanO riobieste . Qurati errori dipendono d» 
molte cagioni. Spesso i loro opera) confondono e 
ineacolano i differenti innesti , ritanlano o dimen- 
ticano d' apporvi le loro etichette : qualche volta 
l'arborista non ha potuto procnrarsi le varietà che 
gli sono dimandate , e spesso queste varietà si tro- 
vano ben lontane, o non si ha il:tennpo per ricer- 
carle j e vi ai supplisce con quelle, che sono piìi 
prossima. 

l^pu^so i proprtetarj di piantonaie sono gelosi 
^li uni di'irli altri, e premurosi di screditarsi s 
vicenda, somminiktrandosi delle varietà d'innesti, 
e d'alberi diverse da qnelle delle qnali hanno bi- 
sngno: ne risultano perriò degli errori pregiodK 
tiaK aU» rejntuioDe del poMesutre dell» pianF 



^nijK (i),odìqaeUo chs somminÌBtrBS semi ,0 dm 
ì ioteresMito a merìtftre tutta la confidenza. 

La maggioc porto di qaflMa piaotonaja naziot 
naie è piantata. Ensa racL-hiuds oirca dn^entomil^ 
alberi fruttiferi, distribuiti in albicocchi, man* 
dorli , ciliegi , peschi , meli o peri: non vi si è an-r 
Cora coltivato uh il castagno, nè il noce, e Barabba 
da deaiderargi, poicbè il gDveEn.i> fa venderò g\\ 
albati di qiieita piantona^, cfae vi lì coltìvauero, 
come pure ì fratti da lavanda, de'qoaii se ne avreb< 
he una vendita «ìcora . Gli alberi che sì trovano 
attualmeote in i^esta piariten&pa sono troppo frjo- 
VQiii per fafoo altr' uso doiriì niberi piramidali o 
nani . Senza dubbio ii userà d' innestale in alto aaa 
parte de' salvatici, de' peri e de' meli , che si aono 
co(uervati ì isd 0 queito il «ufo qiezzo di fare àf bell| 
Alberi da piena aria , 

Amniuistrasione generale delle Joreste . QneT 
fit'r>^iiiiinìi'Cra7.Ìone si uforza di riparare le denra-p 
dazioni, che la ìiocNzn rivoluzionaria ha ca^rionnte 
nelle foreste. Ksna. non cessa di fare de^li stabili- 
menù i più utili, e vedesi dal conto reao dell' anr 




no 13 àil Hinubro delle Tiaanze, cbe al prinoipio 
delTanno l3 eniitevano cinqaant'una piantoDSje 
•tabilite o antorizzate ; « che essa sveva concesso 
per an temp» indeterminato, coli' obbligo di «>• 
minnrii , e di pi&ntarli i iBtio ettnri ( oìrca a 3oooo 
arpenti); che easa aveva coperto di piantazioni , o 
di semente ne' boxcbi 73g^ ettari ( rirca i7nno ar- 
pentì), e piantati 181 i<y piedi d'albero nelle scr&* 
de confidate alle Hue rure. 

Ne' soli dipartimenti delta Senna TnfBrÌDra,e 
deli' Enro , essa aveva ietituite lina allorii più dì l4- 
ettari di piantonaje ( più di 33*srpenti); aveva 
fatta disboscare per isfabilivene altri 5 Rttari e 
mezzo (più di la arpenti); Beminati di tutte Le 
•pecie forastiern piij di 3iio ettari ( più di 600 ar- 
pflQti); piantati di p3^,ouo piantoni ec. pc. Ali sa» 
■arebbe impuBsibite d'entrare nel detta^ilio, e mi 
contento di oitare il bel EGmenzaja dì cirra venti- 
quattro arpenti in acnoie, olmi , aceri , ed in tutti 
l^li altri nlberi fi>r(i<tieri , nel recintn -li Moussiiaux 
presso la barriera di lìoale; e questi alberi faran- 
no beik preatu in prado d'essere trapiantati. Gli 
alberi cbe sì otterranno saranno tanta piiì preziosi 
per il' Euccesso della piantazione, ìa quanto ohe 
il terreno ove si trovano è di qnailti areoosa, e 
molto inferiore ec. 

Dipanimeiico della Smna. Le arti occitat» 
dall' emuluzi iiic , o dall'interesse , illumioate dalla 
comunicaziono dei lumi, ed assicnrata ohe i loro 
sforzi non saranno infruttoosi , fioriscono prìneipalp 
monte nelle grandi città, e s'elevano ad on grado 
di perfezione che il talento va a medìtaro nella 
capitali per trasportarlo altrove. 

E* trascorso mi pecdlnrlie l'arte d'alleva- 
te pli alberi fruttileri , c i altri , ^ombrava concen- 
trata in on Bol punto della Francia , presso F»rÌ£Ì« 
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fame Ìl teleato d'allevare i pegohi serobrar» il 
Kgreto di iUoDtreuil, e do' suoi contorni. 

Sa de' tempi *enz& ricordanza , dej^li uomini 
Qtili e laborioji lottando in molti luoghi coatrq 
fili avaotagffi d'un terreno speesu inediciore, presio 
Vicry inlla Senna Eorprenderano con la bellezza 
AttgU alberi, cbe ea<ii inviavano in tutta le parti 
della Pranuia , e d'Europa. Qui si perpetuava 
qneata tradizione di pcatioa,obe gli Adam , i Gror 
tè , i Gbatenay hanoo laiinat» coma Ja pià 'pre- 
zioga erediti , che ppteHerq tiumettcrB 4Ì loro 
Jiacendeat! . 

Altrove li ricercaraDO i difierenti alberi 
boschi, nei polloni, dalla frerminasioae fortnita dei 
semi che si abbandonavano alla natnra che gli aver^ 
prodotti , senza soccorrerli con le risone delT arte, 
^elle quali casa ama d'abbellirsi , perchè le danno 
jtn nuovo prezzo, 

Olirier de Serres era degno d* euere iniziata 
in qneiti aegceti, e di diavelarlii ma predicìi 
nel dMCcto. 

Verso ili65o,i Certoùni Tollero partecipare 
di qaetta branca di commercio cosi tncrativo , e col 
favore d'un tal Padre Alcxis, che il trasporte» 
per il ritiro aveva condotto a Vitry presso di loro, 
fecero conoscere , pbe non è già soltanto in nn luogo 
.che ai poBHODO formare le pit^ntun^je , mi^ dovnq- 
.que I* iodaitria trovi iQezzo d*aHroìcarn io poa 
maniera utile. 

Tre nomini hanno principalmente contribuito 
a farne sentire il bisogno, ed a difTonderns il go- 
eto, e sono Duhamet nelle sue opere immortali ì 
9Ioreap,col suo esempio; l'Abate Nolin , con il suo 
zelo, e con i Miqi lami. IlGorerno ne ha itabilita 
.ÌD molte parti della Francia. Vorma formò d«gU 



RllifTi, che hanno corretti «nuibilmaaM deunC 
errori di pratica. 

Si è fatta ofoieEions si proprìetarj di pianh» 
uaje ài Vitry, ebe ì loro fondi sono ««Driti; m« 
« arrebhfl dovoto osaervsre , che sbiì hanno pre- 
venato questa critica della copidij^ia ; e che le loro 
jtìnntoaaÌA sono aitoate al di fuori dalla loro co- 
mune, alla distanza ipesHO di piò d'una lepa. Io 
non saprei parlar di loro senta reclamare contro 
il torto ohe ba lori potuto fare un piccolo libro 
del Stg. Leinoine tRtiti)lato Manuale del coltiva- 
tore della piantonaja , che contiene principalmea- 
ta il metodo seguito a Vitiy ee. 

Essi hanno reclamato con fnrza ne' fonli pab- 
-blici (Ved. foglio del Coltivatore, Tom. IV. p.i3S,) 
cnntTo le asserzioni d'un corno, rhfì non hanno 
mai vedut» preu?» di loro, e che pretpride di eva- 
lore il loro setrreto. Esso ottriUiiwe litro di rio(H 
prire le piantormje con guanti ìngrasU possono 
mai procurarsi ; ed a^^inn^e , che a Vìt'y ve tt» 
sono alcune , ove se ne pongono più di 60 carri per 
arpento . Ciò nuo è fatto certamente per eccitare 
la confidenza ; ma essa sarà poco alterata ; l'opi- 
Bione ha fatto giustizia a questa satira, cbe ba 
compita la n)ÌBDra di questo preteso istitatoro di 
una scuola pratica. 

Molle pìantonaje dì Vitry sì coltivano tatti 
{(li alberi frnttiièri da foresta , frutici ed arboscelli 
da piena terra. Si distingue fra loro il Siir. Gba- 
tenay ,«>prannoniinato il XSagnifico, ono degli Do- 
mini che riunisce la più i^rande reputazione per 
la coffnizione, e per In coltura deali alberi. Lo 
sue piantonai» ^' proprietà, ed hanno 

no* estensione di iti ettari (40 arpenti); si sono 
M^i pure Crete, foHcaod, CbuioioDt^P«iueroa, 
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DefWwBH; CroaX, Gonlombìer , Amiot, Cbaillou; 

Grnanftg oc. 

Si calcola, por approesìrnaziiino,cbe Vìtry solo 
fornisce la metà' dogli alberi che ai piantano at- 
toalmeijte aelle vicinanzo di Parigi . 

Si forma nna piantona^ di tolte le specie e 
IrarieÀad Orìy presto il Sip. La-dnete ,e vi è luo^o^ 
n credere, rfan con lo zelo e l'intelligenza del prò* 
prietario che la coiidnce, ne sortirà n no degli alberi 
utili io pran numero. 

Si triiTsno ancora delle piantonaje piii o me- 
no considerabili fra Chatillon e Bour - la - Reina, 
nel basso di Footenay • aux - Rose». £' qnesto il 
luogo ove si ooltivano principe I mente le ceppaje 
éi cotof-ni, di meli paradisi; ed è ((dì appunto 
<ìve vanno a provvedevi i proprietarj di pianto- 
naie, che non hanno la previdenza di coltivaro 
delie ceppaje presso di loro, e tutti i partieolari 
che abbiiiognano di questa specie di piante, 

Clamart'toiu-Mtttdon, al nord diFontenay- 
<Hix-Roses raochiude un gran numero di pianto- 
naie , e vi ai diatìngoono quelle dei Boulogne padre 
e figli . Qnella che vi eoltiva Bonlogae il maggiore 
è di circa l6 ettari (36 arpenti), e contiene tutto 
ciò che si ricbìede d'alberi esotici, ed indigeni i 
pià rari , e perfiao gli oggetti di agrami . 1/ atti- 
vità e lo zelo del coltit atore , l' online «he ha sta- 
bilito nella sua piantooaÌa,gli meritano la confi- 
denza die egli ginitìfica . 

Si possono contare nel rango delle pìantonajo 
considerabili qnella del Sig. Ko^er , alla Garenne , 
presso Villemomble; qnella delSig. Boalard,fl Ro- 
eny ; qnella del Padre Norbert giìL Certosino , nel re- 
cinta St. -Fargean , presso Neail-Montant , condotta 
da FiorAt , nomo i di cai talenti gli enoo ntiliwimi. 

.ipao ik Parigi molti gjardinteri. ed air 
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boristi che coltivano principalmente |!;Ii alberi ed 
arboscelli rari da «tufa , da calidario, e da pieo^ 
terra. Tali unno i Sigv. Francis, itrada della Ro* 
quetts , sobborgo S. Antonio , che è boDÌssimo aarar-r 
tito,ed il di cui «tabilimento è curìooo sotto molti 
rapporti ;Ganiuii, «ubborgo Poiuonnieroi Rouveau , 
itradadei HandoHi; HcaDiiié,8obbor(rodel tempiu j 
JQajer, preiiao la barriera di Reuilly ; lloudet, al 
DIonte-ParnaMn; Aadebert figlio, 8obbor;;o S. Iaco- 
po i Andebert nipote ; Bonlard padre e figlio , nub- 
boffroS. Uarceau ; SoUe , la Pipe, Keoaud au-Rou- 
le, Bouoherec. 

Dipanimenta dell» Senna ed OLse. Questo 
dipartimento offre, i. la piantonoja) del Sig. Ame- 
lot, a Buzenval presso Saint-Gloud. Questa pian- 
tonaja di fresca data, posta in un terreno areooio 
e aecco, ha prosperato prodigiosamente per le care 
d'Antoìne coltivatore, il t^uale ha impiegata la 
maggior parte della sua vita nelle piantonaie cba 
ba elevate ne* buoni priocipj. Quella che egli dirigo 
in questo momento, e cheè estesissima, contiene ìq 
tutta le gpeclee in varietà ciò che vi è di più raro. 
In questa piantoaaja , che bauna giustificata repD< 
(azione , vi si fanno de' piantoni di tatta ifl «pecie . 

3. A Montrenil presso VenaiUea qasìu del 
Sig. Labaye, altre volte direttore della piantonaia 
di Trianoo. I talenti e le cognizioni del suo prò- 
-prietarìo sono generalmente riconosciute aiirhe da- 
gl'invidiosi, che 800 fonati di rendergli oinaggici. 

3. Quella del Sig. Gubieres il maggiore , % 
VenaìUea, direte» da Boaober «[boriata, strada 
Omero aam^tò' oontlena tatto le specie di 
alberi d'orounento, d*atilit&, ed è qui appunto 
ohe ìlSig. De-Cabìerea fii coltivare 1* acer negundo, 
•0 l'waro a foglia dì Seamao^ ed il (alipìGiro gialla 
■uh* è tariaaimo. 



4- Qaellft di Maadigerj a S. Germaao^graa> 
de, Inlift, d'un bel portameato , è geaeralmencs 
MwrtiM di tatto, perfino de'talipiferì. 

Vi looo altre piantonaie, come quella di-Gla^ 
tijrny , che è bone auortìta , e condotta da un ar- 
borìstn intellicrente , e labnrioso . Vi sono e^aal- 
mente delle piEtntonaje parziali a Ville -d'- Avrè , 
a Jardi , e ne' contorni di Lunienoe . So ne ritirano 
mofti piantomi vi «i coltiva con intelligenza il 
ca«t8f!na , che vi «'inneaca snilfl migliori varietà 
di marroni. La piantonaia d'Econen , di questo 
stesso dipartimentu, è molto considerabile, ed è 
ben coniJotta da' Signori Meiiiì,e Lemoine. 

Dipartimento della Senna , e Marna . 1. La 
piantonaia dì la R oche tte , presso Melon. Il genio 
di Morean avrebbe creato le piantonaje , ne nou 
ne fossero esistiti i modelli. Le sue cure, la sua 
vigilanza, Ìl suo talento, la sua costanza ha fatto 
nascere degli alberi nel terreno il più incslto, 
perchè il piil sterile, e sorprendono tanto più cob 
il loro vigore, in quanto che la sterile attopa am 
opprimeva la vista con la ina precaria vegeta- 
zione . Egli creò nou solo una piantonaja altrettan- 
to Btile ohe estesa , ma nalla trascurò per lasciare ai 
suoi figli l'iatruziooe, alla qoale doveva tanti suc- 
cessi . 11 Sig. Uorean de la Rocbette suo figlio fece 
tutti gli sforzi per estenderla , e stabilì presso di 
se nei 17^7 una scuola, ove rinnì in tredici anni 
più di 4°** orfanelli, che hanno diffusa la in» 
pratica in molti luoghi . Esso fu nominaCo ispettor 
eenerale delle piantonaie dì Francia ; ma Ìl gran 
bene che doveva resultare dal suo zelo si trovò 
distrutto dalle vedate limitate d* nn ciarlatano 
piò finanziera che agriceltoce (it fn Nooker), • 
ì disordini della rÌTolazioae , ohe hanno impedito 
di riparare dopo di lai U nule che resulta?» dafi* 
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•oppreuions d*aao itslrìlimaiito, che aveva sam* 
miniatrati piò di 32 milioDÌ d'alberi d'allineamenbi 
di (|iialiini|ue specie, odi piantoni per la conservar 
zioiie delli: foretste demaniali. (Vedete il Foglia 
del Coltivatore 'Tarn. 11. pag- 3 e à4. ) 

La piaDtntidja de ia Kocbeite appartiene al 
Sip. Moreau d'Olibon, ed è. coltivata con le me^ 
deaime cure. Eaaa cootinna a fare le spedizioni 
tanto in Francia che al di fuori , ed il loro sue* 
cesao ne anacìene la reputazione . 

9. Nofi lontano da la Rochette, .e dall'altra 
riva della Senna è quella del Si>;. Thèveoia aliivry, 
atabilita -la pochi anni, e chti ai aononzia con i 
migliori anapicj, ^a ù coasiderabile in alberi 
frottìferi, de'quali molti sono pervenoti al loro 
secondo o terzo innesto . Blonsiear Tallard ai è im- 
pegnato a riunirvi le jniglion qualità della scaol« 
dei Slugeo d' isfiria naturale. Il aemeB^ja, ed i 
piantoni degli alberi de' frutici iadigeqi ad caotici , 
dei quali ha provveduti i aomi, aono in grande 
abbondanza , e fatti per iapitara .tanta maggior 
conSdanza, in quanto ohp il 190I0 mi « Minbrato 
poco ingrattato , 

3. Ad una mezza lega e sulla riva destra 
della Senna, preaao Uelun , ai Croia la piantona}* 
di Rubelle, appartenente al Sig. Dutrqniblay ; egU 
I* inoomincio con l'intenzìoaB di piantare la sua 
terra, ore ^li alberi che vi procurava in commer^ 
ciò , non VI riuiicivano se rum che mediocremente , ia 
un terreno che ai affittava in generale nno scodo 
per arpento. Incoraggilo dai primi auccessi che na 
ottenne, formùdelle piantonaie in grande, tantQ 
per gli alberi da frutto che da forcata ed gotici. 
Si è applaudito in sagnito alla rinacita ed al vigpre 
deÌMoi alberì,cfaetrapw<)tatida-ua fondo mei^tq- 
cre aai terreni più fèrtili , baono &tCft 49D^re da 



patte, che la collora aBsidDà, é fattA eoa in' 
tetligenza enpplUce all' ingrasso, B che non à indif* 
ferente per un proprietario dì trarre i anoi alberi 
da un aDolo mediocre, sllotrcbè abbiano le qoslith 
domandate, lo sono stato teilìmone del euccewo 
dei SDoi alberi nella pisotazione che hn hanno fatta 
presso di loroi Signori Agaese, a Vjtry ; Lrt Cofte, 
ad Orlls; Lotnbard della aoriel^ dtirogricoltura 
nel dipartimento ilells Senna,» Tbermesec. Qoesta 
piantonaja estesa si aumenta tutti gli anni mito la 
direzione di Jorèt arborieta , gioTÌne di cui il talenta 
corrisponde all' attività i e che acquisterà tanto più, 
in quanto che è maggiore ìa sua emulazione per 
.istruirsi j e òhe e' occupa a ragionare sulla pratica 
piuttosto cbb di servire all'uso. 

4- A la chilometri ( 3leghe) da Melan,salla 
strada di Parigi è sitonta la bella piantonaja del 
del Sig. Alfroy , rimarrhevnie per il modo con cui 
è amministrata , per la collezione di tutti gli alberi 
indigeni , ed esotici , e perfino dei castagni che ai tro- 
vano dì rado nelle altre piantonaie : il sno avo la 
cominciò con euccesso, ed essa si è sensibilmente 
ingrandita al punto dì contenere più di 14 ettari 
(più di Zo arpcnti) alla seconda generazione, lo 
l'ho visitata, e debbo rendergli giustizia di dire 
che tutti i suoi alberi hanno in generale una bella 
direziono, una scorza ohe è il segno non equivoco 
del loro vigore, e che è fatta per ispirare la confi- 
denza; io debbo pare fare elogio alla delicatezza 
del proprietario per fornire tutte le variettt che gli 
si domandano . 

Dipartimento dell' Oise, i. Le due piantona jo 
•deltSig. Troussel, ricevitore del demanio a Gom- 
piegne: la prima è all' estremiti della città, ed è 
4eKÌoata ptiaoipalmenta ai pari ed at meli ione» 



RMijdaMToUfldabevsiuls.SiM contieBe uouttf 
d«i baoni Miratici . 

9. Lft piftoton^ìa di S. Nìccot» a do* leghe 
da Compiegae . In aa loogn esCremaoianto roman- 
teaco, nnlU vallata in mezzu a una foresta, il Sig. 
fTrcraMel ha formata óna piaatODaja che è per 
reodore immensa. Se ne avrà on' idea , allorché 
■t saprft che ri sono degi' interi arp«nti seminati a 
peri , a meli, a tìscÌoIì, a orinelli , ed a tntti i 
temi delle apecie che fornisce questa bella foresta, 
e di tette quelle cLe li ritrovano 'altrove. Bfli è 
uno di quei proprietari che bnnno sentito quanta 
è vantagvioso avere degli alberi in proprio. 
Circa a iH mila franchi di piantazioni equivoche, 
o a para perdita farannana lezione un poco costosa, 
che lo decise a ritardare i enoi acquisti per renderli 
più solidi . Essa coltivò con zelo e con intelligenza ^ 
e vide che vi era on vancaj;i>io incalcolabile ad 
elevare degli alberi per proprio conto , ed un 
grand' ntile allevandoli per conto attrai. Questa 
lodevole specalazione , lucrosa per il sua antore^ 
è un benefizia per i contorni di Compiegae, chs 
rìcercavan molto lontano i saoi alberi . 

Il governo ha conveanCo col Si^i l'roDSid per 
piantare , nello spazio di i a anni , 3400 arpenti mi- 
sura di Parigi (quasi mille ettari ) di terre incolta 
nella foresta. Nel corrente anno vi sarà nna piantata 
per il doppio di questo terreno. In questo niede- 
aimo dipartimento e presso Grècy vi è la pÌantona)a 
Stl Sig.' Drbaye, che è uno dei migliuri stabili- 
meati rurali in onesto genere . Bsso contieos circa 
Medici ettari (ao arpeati) piantati di qaalnnqoe 
■peoie d'albarif e frutici in piena terra. In tflélt^ 
TioinanM% la piantonaia eoDsiderabiliuìma dal Sig. 
Foitier , d* onde ri estraggono de'fnantoai di qoa* 
Imaqoa «peoie, • nella maggior quantità, 



A Moniines, presso Sonlis , si trova la pÌBntouBjé 
interetsaotii<KÌiiia del Si^, Lecnurc. 

J3ipartùaMtó delCAisne. Si distinguono dallt 
p»rte di Soisioas doe ptnotonaie dei Signori GaiK 
lard, e Braiilet. Quest'ultima è fatta eopta ana 
ecala estetia ed in grande ; esca racchiude iin numero 
cooeiderabile d'alberi di tutte le specie e varietà . 

Joret padre dell' arboneta di K ubelle nestabi- 
liece Dna preean 'Seissoos; egli h allievo del Sig. 
LaCoornelle, ano dagli amatori pià ietraitt , e che 
Ila piantato a Saisxros ttBiM nn giardino inglese^ 
qnaai unico dibI tao ^oere per la varietà e per it 
iDc;;esso degli alberi, anche i più rari. "Éno è 
UQ oggetto dì (luririBità per i forestieri . 

Dipartimento della Marne, Fra molti etabi- 
limeati parziali che eono in questo dipartimento et 
diating DB quello del Sig. Celestino Poolaiu, a Baye> 
bircondario di J:lpernai . (Questa piaotonaja ha do- 
dici ettari ( 9.6 arpentt ) , e si estraggono tutti pii 
anni molti alberi di tutte le specie^ epecialmenta 
fruttiferi , e da foret-tai 

Si applBodiecn egualmente ai succphì d'una 
piccola piantonaia del Sjg. Bichardot, disila quale 
parlerò nell'articolo seguente. 

Dipartimenta dall'alta Marne. To ignoro in 
qoale stato sia la piantonaia nazionale di questo 
dipartimento , e per fino se ella esista; ma io so cfaa 
il decreta del Prefetto di questo dipartimento, per 
eccitare i suoi circondari comunali a far delle pian*- 
(azioni t indntse il Sig, Sanatora Gbaptal , allora 
minisiro neir interno, ad. offrir per modello della 
vedata con utili, a ad impegnare i prefetti di sta* 
InlirB in tatti i dipartimenti delle naroeroae pian- 
tooBje che esistono in molti oireoodari. Neil' anno to 
e II forono piantati nel solo dipartimento dell'alt» 
]|kraap5Sf>63 alberi, dopo lo atato£he ne fa folto 
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bUÌGialmente . QMitB|mntBliiiQÌ noa dofnts lii>'gr*d 
parte al Sig. Dnaattfl-Richsrdot , proprietario • 
Langres, uno dvf^ìi anmiai rari, i Domi dai qaali 
oionteno d'etaer raccuht net (ktti dell'agricHltun 
francese . 

Con an amore deciso per il bene che si avvi* 
cina all'entuiìntiino, con ano zelu afileote, con una 
aagacità di pratica , e con una a<;<!iaal:atezza di 
giodizincbe appartiene in «^ualcbo mudo airiulintn, 
egli eottomesie ai «nei laruri una natura tnistante- 
tneate ribelle per altri molti c-he vi avevano sacrifi- 
cati d^li sfarzi inutili. 1 terreni i più aridi banaa 
sorpreso con la loro fecondità; le acque ataenanti sona 
diiparae dalla superficie dei terreni, roaraviirliati 
già di ritrovarsi coperti di forasgi e di ablxindancì 
raccolte. Le sommitil delle montagne incolte hanno 
rivalizzato in fertilità con la pianura. 

Dei SDCCCssi roti completi, e moltiplicati nei 
dipartimenti dell'alta Mnrne,dellaMarnej dell'alta 
Saone sembrerebbero favolosi o almeno estrema- 
niente esafcerati, se un ^ran numero dì pr'icessi 
verbali autentici, fatti dallo autorità co-tituite, sa 
delle ricompense generose , se dello medaglie d' in> 
Corag{;Ìmento delle società agrarie, e fra le altre 
di quella del dipartimento della Senna; te quella 
che ^li è stata decretata in ultima luogo dall'Atenèo 
delle artiì se il suffragio dei tre dipartimenti te- 
stimoni, ed oggetto dei suoi ^ucce^ei; se il suffragio 
dì tutti gli stranieri che sono stati a visitare i suoi 
stabilimenti, ed a giudicarue da loro etessi, noa 
formassero ooa mossa di uatimonianze stabilite sa 
dei fatti costanti, sopra i miglioramenti progressivi 
che non permettooo ÌI minimo dubbio, nò la pìA 
leggera incertezza. 

Mi è impossibile d'entrare in deltaglii mì basta 
dira che r esalta dal conto reto dall'Atenèo dell' ar« 
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ti, « dietro i pneoisì verbali sutentici, poiché officia- 
li, cbe più dì 340 ettari (circa Sooarpenti), rlei quali 
la Fsadita era niilU, non lianao costato che milti 
iranclii per renderli fruttireri; die dopo 11 quia- 
, toanrio il prodoctu siè elevato a a5 mila fninchi, 
e che il valore preiiinto di quei-to fondo , dopo 25 
laaj di colcura , è stato valutato di 400UOU franchi . 

I suoi semenzai, le ane piantona je, e le sue 
piaotazionì aacendoDO al oam. dì 22, e gli alberi 
ed i pianEnni al posroao contare a milioni. Il deb 
ta|rlii> con tutti i dooamenti autentici è per com- 
parire, pvr quanto mi è btato assicorato, sotto gli 
occhi della Francia . 

Noa vi è alcuno dei miei lettori, a cui qu( 



laasio non iipiri della msravi<;lia. Questa inara- 
irielia a acoreacerik, allorquando oi;Ii saprà che per 
pia di aó anni U Sig. Duuatte Kicfaardot, 



la fortuna è limitatisBima , ha fatto questa grandi 
cose colpiti nobile dÌiioterp«»e,e «peasó asnespasei 
e si è periuan che operando per tal modo, ae egli 
ha incontrato degV >nvidio«ij non ha trovato certa- 
mente dei concorrenti . 

Uno dei vaRtav^i che i reraltato al dfparCii 
jnentochea! riunte dei anoi saooeaai , ooniiate nell'a- 
vervi moltiplicate te officine, e fìirmati nell'arte 
di coltivare il edo fratello (Douette-Lìerre oha 
soprintende allo stabilimento) , e degli allievi , dei 
quali l'I pratica non può essere che ntiliiaìma, al- 
lorquando aarà diffusa. 

Eaii è italo efficacemente secondato dai Pre- 
fètti che u Bono lacceduti nell'alta Alarne , dal Sig. 
Berthot eotto Prefetto di I.ungre3;dal Si<j. IHechirii 
inpefjnfire in questa città , che {cll ha dati gli Bllifivi , 
Douette KocKet 0 Didier, che gli hanno descritte 
gratuitamente tutte le piante che sono state pre- 
sentate air'Atenèo. Questa è la aola indennità cha 

Tom, UL II 



i\ Sig. Itoufttts Rtchardofe bsttonto ai idoi lavori 
«d alle soB oars . La «Uma generale e particolare 
tono bene efficaci per oonBolarlo da quelle criticba 
paraali , da quei maneggi di società che oercaoo 
di ritardare il ano andamenCo , ad oacnrare 1b saa 
gloria, ed a acoraggire o a neotrslizEare il sao 
Kelo. Io noD conosco rUposta più perentoria dell» 
■na . Egli ba gettato il |;uaRto a tutti gì' intriganti , 
ed a tatti 1 dotti teorici , che nel loro ridicolo or- 
eoglìo vorrebbero attribnirsi ildirìuodi giadìoario^ 
di lodarlo, di ptoteggetlok Egli domanda al gp* 
verno on concorso per la coltivazione d'nn terreno, 
qnalanqne sia la «ua siCuazioae. Egli ne dà I& 
■celta d una porzione ai bdoì critici per aMomerai 
il governo dell'altra,» la sfida £ar& fatta aul ter- 
reno medeaimo . Sia égli pnr tranquillo ! io gli «ooo 
garante che il giianto non aarà raccolto. Àgriool* 
tori non vi sooraggite ; 1* intrigo non ha eh* un' epoca; 
ciaacono dei snoi eforzi Io dirige verso la ana per» 
dita , ed i vostri incoessi sempre crescenti aaranno i 
testimoni dei vostri benefizi . 

Dipartimento della Maiella, Metz ed i suoi 
eontorai sono al posieaio di offrire delle piantonaie 
utili 1 delle quali gli alberi eooo ricercati dai fo- 
raiieri . Eaìste alla porta di questa eitt& oaa pian* 
tonala nazionale dell'eatenùone circa di 8 ettari e 
mezzo ( i8 arpenti),e che pnò oontenere ao-oila 
alberi l Le specie che visone coltivate sono marroni, 
noci, lazzcruoli, frassini, olmi, pioppi d'Italia, a 
d'Olanda ec. 

Questo Etabilimeoto è d'n'na grande nttlitft, 
per riparare i guasti che la licenza ha &tto nelle 
strade, e nei rampati delle fortezze, e per fornire 
i bisogni del dipartimento della foraste, che % privo 
di questa grande risoraa> 

La £usiglia diSimoo^di ]ffetB,o&e uaa ni»> 



cewioiteiji bona! arbnristi. Si nomina con'elogio fri 
loro Siraoae l'avo alla porta dei tedeschi ; Simona 
il figlio alla porta di S, Thiebaalt, e Simone al 
ponte dei morti . 

Dipartim»nCo della Meurthe. Esiate a Kancy 
Dna piantonaia cboè»tata stabilita dagl'intendenti 
della provincia di Lorena ì essa è situata nelT interno 
della città} e contiene circa 34 are ( 80 arpenti ) . 
Essa è nel med etimo tempo nn oggetto, d'utilità 8 
d'abbellimento, perchè serre di passeggiata pah- 
Uioa, della quale i yp.sti viali aon contornati di 
alberi piantati da 4° ■ 

Indipendentemente a' semenzai che tono coa- 
•ìderabili, vigono più di 200,000 alberi ÌDOOtsni, 
frassini, castagni d' india ^ mori bianchi , olmi , 
pioppi, platani, sicomori, tigli ec. 

Essi sono destinati a contornare le strade la 
piazze pubbliche, i rampar! ec. e ai vende l'ec- 
cedente ai particolari nella ragione dai i5 aì 3o 
centesimi, ed in oltre te centesimi al giardiniera 
per apese di piantazìone . 

Sono a Nancy alcune altre piantonaie parti- 
colari , fra le quali si distingue quella del Sig. 
Merdier, figlio dell' arborista dì questo nomea Toal. 
In questo momento essa è di 10 arpenti (più di 
quattro ettari ) ,di cui i ì sono in alberi fruttiferi, 
il reato d'ornato, edi allineamento. Essa è coltiyata 
col miglior ordine, e fatta per ispirare la maggior 
confidenza. Quclladel Sig.Merdier padre, a Toni, 
esiste da più di 3o anni . Essa è meno estesa « ed è 
amministrata con ì medesimi prìncipi, eaMpdo gilt 
io diritto di fornire qaasi tutto il paeH del To»> 
lois ed i circondar j vicini di Bar, Gommercy f 
Joioville, Vaaooalears, Nenfcbatean ec. 

Dipaitimeato del Batio-Reao . Vi % qualche 
fìuitoa»ìa particolare. IL Sig. Pre&rtto di qootto 



dipartimento dimandò a S. E. il Ministro delle Fi- 
nanze la ccBsione d' un terreno per formarne unti 
dipartimentale - 

Dipartimento dell' Alco-Reito. Fra tatti i di* 
partìmenti questo è qnello che abbonda pitt d' ogai 
altro in piantonaie, per In zelo sttivodel Sig. Felice 
Deaportes. Vi aomi poi^be comuni che non abbiano 
o che non sì prupon[:ano d'avere delle piaatonaje 
relativamente ai loro bisogni. 

La PiaotoDoja dipartimentale ■itosta preno 
Colmar, &a la Laneh e T III, a 5 ettari ^ (il ar- 
pDuti piccola miiura) contiene una collezione bene 
assortita di qnalanquo specie d'alberi. Il circon- 
dariò di Dellemont offr.; muìlv piaiili.H);iio partico* 
lari, che la perdita dc<.'li allieri nrcnsiunata dal 
freddo del 1788 obbligò a stabilire. Esse sono ge- 
neralmente in nn buoDitiìmo stato. Le piantonajs 
CDmnnali ooatangoao piii di l* ettari ( ad arpenti ) 
in alberi frattiferi da foresta , reiiooii ce. 

I eemenzai sona prodigiosamente numerosi in 
questo djpartimenio . Se ne avrH un' idea allorquando 
si saprà che la sola piantouaja di S. Ippolito ha 
■ommin latrato 36-mita castagni nell'anno I3;cbe il 
Blaire di S. Maria alle Uipiere ha fatto «emiaaro 

5 là di 3o sacchi dì seme di dÌTorse specie . La me- 
esima eniulazione esiste in nn gran nomerò di 
comnni ,fra le quali sì citano particolarmente quella 
di Gnchwiller, di Freland , di; Puotroye, d'Isicn- 
heÌD, quella di Orbey , ove il Sig. Quirino-Anccl 
il maire delta comune ha seminate ■ 12 ettari io 
Bceri, frassini, qnèroie, faggi| e a5 altre specie. 
Dal resultato che egli hadato,comparisceche negli 
anni 11, e 19 sono stati piantati io qnesto dipar- 
tiipento ^l&6Zi alberi fmttiferi, e 536i94 nlberì 
da foresta , ciò che fa per questi dae anni il numero 
■di ySi^aS alberi. Io non fao veduto lo stato delli 
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pìantazioni dell'anno i3> ma mi è stato dotto cba 
esso era iu una progresaione lentpre crescente. Si 
pone nel rango dei buoni stubilimentl rurali dì 
Trancia la piantonaia dei Sig. Fratelli fianmann 
di ijaesto dipartimento, che può fornire annoal- 
mente più di 5ooco alberi di tutte le specie, anche 
le più rare . 

Uipartimento des Vosges. Il Sig, Dopotel ha 
itabilìto a Tonnerre una piantonaia molto conaide» 
rsblle, che è coltivata ed amministrata con multo 
ordine; ema, e assai rinomata in questo paeae. 

DipanimenCo dell' Aube. Non esìste in Fran- 
cia, eforse in Europa, piantonaja più considerabilo 
di quella del Sig. Guerapin, a Mery-ear-Seine; 
essa è formata eopra una scala di 80 arpenti (di 
circa s4 ettari) , chiusa da dui fossati d'acqua cor- 
rente , che si può all' occasione far circolare ad at- 
bitrin per dei canali onde adacquare il piede degli 
alberi o i semenzai . Essa contiene una quanti^ 
con«idorabile di qualunque specie d'alberi, siano 
fruttiferi, sieno da foresta, o indigeni, o esotici, 
egualmente che arboscelli , e frutici di piena terrai 
Qaesta piantonaia ha molto nome , e non è suf^cients 
Alle domande moltiplicate che le si fanno da tutta 
le parti, specialmente della ^xìt. Champagne, la 
magginr parte della quale manca di frutti , e d' al- 
beri . Si osservano in questa piantonaja idoo alveari 
da collocarsi qua e là eopra delle tavolette dì 
circa 64 centimetri (2 piedi), che si ricaoprona 
nell'inverno con un cappuccio, di paglia. Il 8tg^ 
Guerapin rilascia la mnt& del prefìtto irfie rilirft 
da queste api ai suoi ooltivatori arborì^ti, e ptifflA 
la sua porzione d'otile 45oo lire. 

Dipartimento dell' Alta- Saane .'^ stata sta- 
bilita aVnsoul una piantooaja dipartimentale pec 
ardi ne del.Frefetto : io noD o« goddscq il dettaglio , 
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Dipartìmenta deI:Douhs. Vi è in questo dì- 
partimento la piaatanB}a di H/ FraÌMioet , il qoate 
«nnoaziavft net meae di frirnsire an, 1 1 ch« si di- 
■poneva ad aumentare fino al nnm. di looooo la sue 
piante io alberi frattiferi , d'allineamento , da fo- 
resta ee. Vi| sono egnalmente alcune piaotoDaje 
particolari . 

Alte Alpi. Esìste iniquesto dipartimento Dna 
piantonaia di re^rìa, con nn regolamento del pre- 
fetto del 3o frimaire an. 1 1. Vi ti coltivaDO del 
pari gli alberi frottiferi , e da foresta . 

Dipartimento dell' Alta-Loire . Vi esiste Dna 
bella piantonaja dipartimentale. S. E. il Ministro 
dell'interna ha decretato in quest'anno una me- 
daglia d'argento al Sig. Bannet per aver piantati 
3oooo alberi frattiferi, e da forata di tatts la 
specie . 

Dipartimento del Loìret . I contorni d'Orleani 
offrono degli stabilimenti di piantonaie bene assor- 
tite, e prò vveduted' alberi, d' arbusti , e di piantoni 
di tatto le specie ricercati dai giardinieri di Parigi, 
e fra le altre dei meli paradisi. Vi si distingnono 
le piantonaie di Giacomo Brozean e, fratelli, dì 
ProDBt detto laui deo,ài Vincenzio Transon ec. 

Dipartimento della Loire . Per decreto del 
Prefetto del 6 Tendemiaire an. uè stabilita in cia- 
KDD circondario comunale una piantonaia d'alberi 
di lotte le specie . 

Dipartimento del Moatehianco, Un decreto 
del 6 nevoso anno i [ porta un' organizzazione della 
piantonaia dipartimMitale lotto la direziODO del 
Sig. Dacqnier , professore d'isteria natorale alla 
•cnola centrale. 

Dipartimento della Loeére , TI Sì^. Sapet , notare 
Ijan^ogne,Iia stabilita una pìantnnaja d'alberi 
fcattiferif e da foresta. S. B. il Ministro dell'in- 



terno ai degnò d'accordargli lóoo lice d*Ìnoong« 
giuieoto per l'anno ta. 

.11 Sig. Girard fprofewM allascoola centrale, 
liB iodirizzata una memoria soir ntilitì. d' ana piao" 
tonaja pabblioa d'alberi frattifeti ed altri in questo 
dipartimento. 

Dipartimento del heman . Vi ione molte 
piaotonaje particolari in qoesto dipartimento. 

Dipartimento della due Nethet . Vi è in An vena 
una piantonaja di 6 ettari s mezzo ( i4 » w- 
peotì) . Il nolo è oo'arena gcosaa, che la ooltn» 
fertilizza :eua ìacominoia adetw e sì è provveduta 
di piantoni d'alberi fruttiferi, dì peri, e di meli, 
e nella maggior parte di alberi da foresta , indigeni 
ed eiotioii eiaeado bene assortita d'alberi ver- 
di, rarinoti, d'ornamento ec. Vi si contano 143 
spedo diverse , di cui molte non sono ancora coma- 
ni. Vi si SODO fatti in quest'anno dei eemenui 
considerabili , e poste 72' specie diverse d'alberi e 
frutici inviati dal Sig. Thouin il maggiore, direttore 
del giardino del Mosco d' istoria naturale; on al- 
lievo di questa giardino ( Pietro Gotterau ) ne è 
r erborista ,ed il Sig. Fontbonne il direttore , Questo 
ftabilimento « deva al Prefetto precedente il Sig. 
HerbooTÌlle, cbe rinnisceadelle «steis cognizioni 
rurali qoelle d'una saggia amministrazione, che 
lo fecero distinguere molto avanti alla rivoluzione 
nelle assemblee provinciali della generalità di 
Bonen . 

Creando questa piantonaja si è proposto non 
solo di allevare degli alberi ntilij ma di stabilirvi 
un deposito per tentare di oataraltzzare gli alberi 
del mezzo giorno che sì vorranno far penare nel 
!Nord, e reciprocamente ìt piante del Nord cben 



Vi è Inogo da sperare eoe la xamozione <H 



vorranno far passare nelle 




Sif!. Herbouville attoftlmente cLiainB.to alla prefet' 
tura del dipartimento del Kodano nun appnrtrrJL 
alcuno ostacolo all' e^ecuziiinn di quct>to pnt^etto, 
che può olTrire dei felici resultati Botto molti rap- 
porti . 

Dipartimento dell'Oitrthe .Y'ì sono molte pian- 
tona je in questo dipnrttnvnto, una parte delle quali 
• dovuta airommirustraziiine delle forette. 

Dipart itnerito del Gaio. Vi è iu questo di- 
partimenti) la Lf lla piantonaia del Sip. Sarena 
UiulCii !i?.-(ircita , ed alcune altre particolari, 

IJi pani mento dell' Ande . Vi sono molte pian- 
tonnje in <jue<it«i dipartimento, il Si<f. Roland ha 
principalmente dato l'esempio, e l'impluso per 
formarne, e merita di partecipare agi' iacoraggi- 
lueoti deiitinati all'arrrìroltura . 

Oipanimenlo dell' Aveyron . Si deve in qanl» 
patte al zelo del Prefetto l<> stabilimenti) di & pian- 
tonaie nazionali in alberi fmltiferi e da foreata, 
istituite in ciaccona dei tnoi circondari . 

Dipartimento della Creuse . Il cOnsiifElio gen»' 
Tale ha csprceito il voto dì formare una piantonaia 
dipartimentale, ed è «tato invitato a realizzarlo. 

^nipahimenlo della Dordogna . l'ino dall'anno 
nono fu stabilita in i[ueoLn circominrit) una pian- 
tonaja di piii d'8 mila alberi fruttiferi ed altri. 
Dopo qaeet' epoca essa ha preao la maggior coa- 
■istBOza . 

Dipartimento dell' Alta-Garonna . Questo bel 
paese favorito da un clima temperato non aveva, 
sono qiinrant'anni , che delle medincri piontonaje, 
principalmente verso Hnfiuc, e Belliezo. Un abi- 
tante di Vitry , nominato Pnn*eron , venne a i-ta- 
bilirvisi, e vi portò il genio d'allevare ^ li alberi; i 
«noi inccesii eccitarono remalazione, e sono atat* 



fr'ià formate molte jaantonaje utili 8 bene asgnrtite . 
II Si<:. Prefetto ne ha stabilita una consirlerabilo 
a Tolosa, nel recintndeì Carmelitani scbJzÌ. Vi % 
una pinntnnaja di f rotici dei Sig. Harqnier fiorista, 
che lia eitenn il aan commercio, osi èdedicato atta 
coltura degli alberi. 

Dipartimento della hoeeha del Rodano. Vi 
■ono presao Uar^ilìa la piantonaje del Si|aori Joa- 
gant e Gretnn che banno molta reputazione. 

Dipartimento delf Heroult . Vi è una pian- 
tonaja tlijiartimentaie , di cui il Si^. Ainoreux, 
medico naturnlieta, ba domandata la direzione . In 
generale le piantonaje sono troppo poco Moltipli- 
cate in <)Deito dipartimento , e specialmente dall& 
parte di lUontpellier, ove un buono stabilimento dì 
questo genere sarebbe on oggetto i mpurta nto di ■ 
commercio per coloro che intraprendessero ijuesto 
genere dì speculazione. 

Dipartimento dell' ìndre .\\esA6tc una pianto- 
naia dipartimentale considerabile di alberi fruttiferi 
ed «gotici, di cui il Si^ Gojard è il direttore. 

Dipartimento dell" Indre, e Lmn, Per decreto 
del Prefetto del 29 fruttidoro an. 11 v'h stata, 
formata una piantonaja d'alberi fruttiferi, e da 
foresta . 

Diparcimento del Loir, e pher. Vi è stata 
stabilita una piantonaja da foresta sotto la direzione 
del Sìg. Ruttìer, 

Dipartimento del Lot , e Garonne. La pian- 
tonaja dipartimentale ba un' estensione di più di 
S ettari (circa Carpenti ) in alberi fruttiferi, e A% 
forcata . £sia è bene assortita e diretta con ordine 
ed intelligenza. 

Dipartimento della Girando . Il Prefettoavev» 
progettato di stabilire una piantonaja considerabile 
ip OQ terreno dipendente dàlia Certosa, e ne avev» 
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dimandata la gcmìodaì ms io ignoro fino m qn&I 
punto questo progetto è stato realizzato . 

Dipartimento del Nord. II Prefetto ha do- 
mandata la cessione del giardino botanico per 
unirvi un» piantonaia dipartimentale. 

Dipartimento iieU'Oise .11 consiglio generala 
deliberò noi fruttidoro dell'anno loia formazions 
d'una piantonaia dipartimentale: io non ho avnta 
notizia deli'eBecQzione di qucito progetto. 

Dipartimento dell' Orne, Esistono moltt? pian- 
tonaje nazionali, e particolari in quelito dìparti- 
inento,e tinii dali'annodieci i lavori della piantonai» 
dipartimentale erano in tutta la loro [attÌTÌt&, A 
qualche lega dUtante da Alencon vi è quella del 
Sig. La-Font, che non ha altro oggetto in questo 
momento che la coltura dei perì, e dei meli, Hpa- 
ciaimente per farne bevande. 

Dipartimento del Calvados. Vi % a Caen la 
piantonaia del Sig. Mes^ager , molto conaiderabi le , 
bene s«!«>rtìta, o rbe giustifica la sua repntazionei 
co[ne «{itolla del Sig. Guilbert , a Valogne. 

Dipartimento della Somme. Lo zelo infatica- 
bile del Prefetto di questo dipartimento, il «uo 
amore particolare per l'agricoltura l'hanno in* 
dotto a promovere le piantazioni , e la formazione 
dì piantonale . Si distinguono ad Aniiens , i.° quella 
del Sig. Bailin , che è vasta e bene assortita; 2.° 
quella del Sig. Garancourt , ad Hamt; e quella 
prossima del Sig. Pellettier. 

Dipartimento dell' Euro. Hoa vi tono io questa 
dipartimento ohe delle piantonaie particolari, ohe 
hanno prroci pai mente per oggetto la coltura dei 
peri, e dei inelij lopra tatto relativi alle specie 
destàaatea farne bevanda.. Sì dtrtinguono a questo 
proposito quelle che sono dalla parte di Beroay, 
di Gaillon, di Dangn ec. lUolti partieolarì vì coìr 



tivano delle piccole piantona je per fare delle pìan- 
tazìoni SD i loro fondi . Io pogso citare quella del 
del Sig. I)au«et, a IHaineville; ve n'è un'altra a 
Baìlleol prcMO Nenfcbatel. Si fanno in queiCo di' 
partimento molti piantoni dal Mine di peri e di mei!. 
Questi piantoni lono l'oggetto d'on commercio eetem, 
specialmente nel circondario di Bernay,e di Andeiya. 

Dipartimento della Senna injenan . Ver» 
l'autunno ti vendono nella città di Rooen nna 
quantità immensa di piantoni di leme , cbe si dif- 
fonde per la Francia, e per l'Europa. Essi ai 
distingDono io piantoni ed in allievi , questi ultimi 
avendo un anno di più , ed essendo scelti frsi gii 
altri . 

Vi sono molte piantonaie particolari; ma tem- 
bra che esie non aÌBDotroppa moltiplicate; poiché 
questo bel pftwe che fvA aerfire wto a «e iteew, 
ed ai iDoi vicini, oitned^U alberi dai contomi dì 
Parigi. 

Si distin^nono principalmente: i * La pianto- 
naia del Sig. Vario, allicTO del giardino botanico 
ed nomo distinto per la sna cognizione e per la 
coltura di tutti gli alberi senza eccezione. 

3° Lapiantonaja del Sig. Herboaville Prefetto 
attnatmente del dipartimento del Rodano, Essa è 
H S.GiovBuni di Conf4>nndy,,e diretta da un allievo 
del Sig. Varin in assenza del proprietario che ha 
aacrifìcato al piacere d'esser ntile, il diletto ed i 
grandi vantaggi cbe gli offrirebbe nna grande col- 
tivazione, 1* edocamne d'una nperba greggio di 
merini di un» razzn pnra, e bene scelta , e la col- 
tura delle sue pisntaàoni «della sua piantonaia. 
lUsa 'è formata sopra nn« Mala coosiderabile , am- 
nioisrstft con nn'attenzioBO, e eoo una diligenza 
cbe eorprendoDo eli anatori cbe la visitano. Vi 
MAO ritinìta tatto Xecpecio «le varietà d'albcrif di 
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frutici e d'orbasti utili e d' ornamftnto cliu pirnsuno 
rivere in piena terra . Il catalogo è completo ijiiaiito 
pun esserlo. Lft parte più ricercata in questo paeae, 
qnolla del pero e del melo dn bevanda , è un og- 
gi^tto considerabile di smercio, perchi> f;li alberi 
vi etmo nllevdti con qurl .tali^nto che ne assicura il 
successo e la durata (1). E quasi la soia, piantonaja 
ove il pubblico posaii provvedersi d'iilberì da liu- 
iranda , innestati sulle qualità le più stimate a que- 
■t' og([elto . 

Le specie che ne sodo suscettibili sono innestate 
dal piede, ed in questo modo gli alberi prendono 

meno elevazione, e sono meno soiriretti ai colpi di 
vento , frequenti nei jiaijsi poco lontani dal mare. 
Questo processo riesce principalineiito per i meli 
teneri, e conviene Bpecialmeuts ai peri che per loro 
natura gettano molto legno. Questi alberi hanno 
nn altro vantaggio, ed è di dar fratto pià pron- 
tamente. 

'E* da desiderarsi cLe quest'esempio illumini 
alcuni proprietari , ai quali si persuade di piantare 
dei salvatici per farli innestare ni loro posto. Essi 
ritardanoalmeno di tre anni il successo clie atten- 
dono, por esparsi ad un'operazione precaria, che 
coodaceseco fa perdita degli alberi, se l'iuDeato 
non riesce, e che lo rende quasi inutile se non ha 
che un successo mediocre ( vedete ciò che ho detto 
al Tomo I pag. ai8, e TomoUpag. 5i all'arti- 
colo dell'innesto a zeppa). 

Questa pianbonaja si distingue per il namero, 
fi per la varietà degli alberi resiuogi . £' ben difE- 
cileiji trovarne altrove e tali che promettano meglio, 
e de'qnali 1 socoessi abbiano maggior presunzione. 



. (t) Io ha pirlMO pi& alto di qa«Ui M Sig, 'i 
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tììpértìme^to delle due Sevrtt, La pmRperiA 
Tarale lìt in questo dipartimento i più rapidi prcx 
grasijdovotinltozelo attivo ed illuminato deliSig. 
Frofetco. Vi «uno piantonaie formate in cìagcua 
circondario e cbe hanno il miglior buci'bmo . 

Dipartimento della Vienne. Vi è una pianto** 
■ujadipartimcntulea Poitiera. è bene assortita , 
«ConratamentecoitiTiLta, e non può essere che utile. 

Dipartimento della Vendée . Fino dall'anno 
dieci il Prefetto del di par ti mento nulla ba trascu- 
rato per darò un impulsione otite allo htabiltnicnta 
delle piantonale, die i guasti inseparabili dall» 
guerre civili hanno reso nwcfisforie in questo paese. 

Diparciiiìenco dell'alta Vienne. Con un de- 
creto imperiale del 6 tìcrili^an. i3, il giardino del 
concento della Visitazione b stato destinato ad una 
piantonaia dipartimentale, 

Dipartimenti del Cher, dell' Indre , e del Loire, 
Esistono in questi due dipartimenti molte pianto- 
naie particolari , fra le quali si distingue queiU del 
Sig. Senator Gbaptal , a Ctianteloiix . Essa contiena 
in questo momento più dì 120000 alberi di tntt9 
le specie, e varietà. Sembrava COM naturale che 
colui che aveva doto an lì tDOTimeoto per 
formare degli stabilimenti COSI utili foise il primo 
a darne 1' esempio . 

Dipartimeto del Varo. Da molti anni il Pre- 
fetto ba eccitato la formazione delle piantonaie io 
tntta l'estensione del dipartimento. Le sae vedu- 
te sono state secondate iu parte , ma io non ne 
ho avott i dettagli , 

Dipartimento delRodano. Si distingue in que* 
Bto dipartimento una piantonaja formata a Lione 
dall' amministrazione , e l'altra nel circondario di 
y ilUrimaoa dal Sig. £claae . 

Sasti Piwv*. 1 Sigaori fratelli Brozein col- 



tivatori s 3. Spìrito , preiio Bajonns ,Iiano<i ttMXìtd 
all' «lEreniità della Francia ona piantoaaja rimar- 
chevole per la am eateaiioos , per la varietà di 
tutte Je spAcie d'albarij di firatiei>8 d'arbarti in 
piena terra , e eoa Dna coltora conveaiaote . Qm- 
sta piaatonaja è ostremaoMabe ndle nelle Tìcioan- 
ze , ora «Ma forniaca tatti gli alberi obe si poMoao 
desiderare. Ena & nn gran commercio colla Spa- 
gna , prewo di onì ella è io po«ieuo di aomminiitrara 
gli altMri , i fiori più ricercati , i piantoni , lo ismoa- 
te , i legumi ec. Il loro cataln^'), otte è estenaiimOy 
è etampnto in Francese , e io Spajnaolo. 

Dip^rtiateiuo delle Landes . In on terreno vi- 
cino alla Prefettura vi è piantonaia» di cai non 
cnnoBco l'ettenaione; eua è no poco antica, ma 
olfre ^ià degli alberi fruttiferi , ed esotici , e dei 
temenza} oongiderabili . 

Molti particolari, coli* impoUioae data dalPr»> 
fatto hanno formate dopo atoani anni delle pian- 
tonaie pià o meno considerabili, e che sono uti- 
liwime, aoa aolo per le piantazioni , quanta per 
Tnempio., 

Dipartimento degli alti Pirenei. Il Sig. Gha- 
zal, Prefetto di questo diparciraento, ha diretto 
le pabblicbe vedute vergo te piantazionì , e la for* 
inazione di piantonajs. Elio ne aveva italnlita 
una dipartimentale, ma io naa_bo dettagli vi que- 
llo propolito. 



^to non ho dato obe db aunio dall' immensia 
delle DOttro rinne per &re delle piantazionì » • 
non bo preséatsb» forM cbe il decimo delle nostre 
liediesiB m qaeito propoaito . Che cosa luebbe «a 
•verni poCnbo dameoadectaglìo eÌR»MtaQKÌato,cbe 
AìmpoMÌbile d'alCroDdeadttapartìcdare di prò- 
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mrumf Io osiervo ifrattanta che dopo l'impul- 
aioas che è atat» comanicat», ed if eusto domi- 
nante par i miglioramenti otili , ai formano in 
tutti ì giorni dei nnoTÌ atahilimenti di ^isntonaje, 
che riralizzeranno fra poco con ciò eoe abliiamo 
di migliore. Si sono fatte delle prodìgiosesemcDts 
in tutte le parti ne' due ultimi anni, che lono di- 
vcDOti un oggetto di BpecolazioDO lucrativa per 
coloro che vi ei lono dedicati, e che sono stati 
bastantemente felici per procurarsi de' buoni temi» 
ben maturi, e ben conservati > 

lo gli ho trovati tali presso il Signor Tatin , 
membro deir Ateneo delle arti, mercante di semi 
a Parigi . La ssa insegna è atlag*ranxia,»qamta 
impegno per alcuna parte verso il pubblico, non è 
illnsorio . Non vi è ramo del suo commercio, sia ìa 
semi i più rari, eia in legumi , in fiori, ed in tutte 
le specie d'alberi, e frutici, che egli non posuie- 
da, e che io non volessi rioever da lui con una 
conUdenza che dividono meco tatti quelli che co- 
noscono la soa lealtà. 

Egli distribuisce un catalogo ragionato di tutti 
i semi, fiori, piante, alberi e frutici di tutte la 
specie , Questa piccola operetta racchiude de'prin- 
cipj eccellenti . Il Sig. Tatin h» coltivato molto 
tempo avanti di farsi mercante di semi, od htt 
parlato colia sua propria eaperi^za , che non ai 
acquista nelle botteghe. Non può mai aversi ba- 
stante sicurezza sulla probità e sulla delicatezza 
dei venditori di semi. K' noto che due diflerenti 
arbortsti si sono lamentati che ai era venduto loro 
del geme di falso-ebano, in vece di semedacacia, 
in dd' epoca in cai questo seme costava 3a franchi 
U libbra. 

Kolci partioolaii ootùumi hanno voluto con- 
fidarmi • soriTennì d' essere stati inganiiati sulla 



qQfttìtà , e bdIU vnrintà dof-li 'oggetti ; cto essi 
avevano demandati , e ne riteniro tuttora ie let- 
tera. Sarebbe da desiderarsi che vi foggerò delle 
lof[[EÌ di polizia a rjaeato propoiito. L'opinione atU 
lui]<ca Fft giaatizia ai cisrliitani , ma fratt&ato e»ii 
■orpreadooo con i loro intrighi. 

CAPITOLO vn. 

Ordine da osservarti nella condotta 
d'una piiuitoitaja . 

E'impriiai'jilfi di ben condurre una piantonaja, 
apecialniPtJte se fissa è ronaiderabile , nenza veraaa 
•pecie di cart» t<,p,.^rafìra , nella quale le diifi- 
renti areole, e i ranjlii de^li alberi sì e no marcati 
con dei numeri. Senza ijuesta precauzione ed ua 
registro, ove tutti i rfifTereuti alberi aleno rappor- 
tati, secondo la loro diversa natura, specie, qua- 
litii, non si possono che conrooderlt contiauameaCe, 
in speciose si tratti d'alberi innestati. 

Spesso convitano attribuire a questa ne^titren- 
U 3 che è la sorbente di molti errori, piuttosto 
che alla mala fede, il diapineore ciie provano motti 
mercanti, che danno una specie per un'altra. Essi 
» fidano alla lojo memoria, o alla cognizione che 
essi hanno degfi alberi , dai legno o dalla gem- 
ma eo; ma queste cognizioni sono proprie di pochi. 
D altronde vi sono certi alberi , che si distinguono 
facilmente da^li altri: come, per esoropio, si di- 
stingueranno la S, michele, la vergolosa.e la col- 
mar dalle altre pere. Ma ve ne sono egualmenta 
-alcBoe, nello quali spesso è difficile di non ingan- 
narsi. Accade lo stesso de* peschi, e de'aasiai «c. 
. Per porre l'ordine il plà metodico in on» 
piantonaja, coavien dividete U terreno ia moU^ 



areole, die si dìstln^aono eon de' Mgai^ oomo per 
esempio A , fi, G, D ec. o altri . 

SuppoDQnda che la prima A foue ripiena dì 
■alvatici di susioi , che si trattasse d' innestare & 
aasitiì, albicocchi, e peschi , ciascnn ranp;o sarebbe 
distinto con nn piolo sejroato A i , A a , A 3 . Que- 
sti segai si fanno ordinariamente sopra ooa lastra 
di piombo Umiaato . So tutto il rango fosse della 
medesima varietà di smini, basterebbe portare 
jut registro Al, ed ìl nome della varietà. Ma 
■icoome non conviene moltiplicarla al di là del 
bisogno , o averne di più ché doq se ne possono 
vendere, allorquando si è fatto nel primo rango 
un numero suinciente d'alberi d' ana varietà, si 
pone immediatamente di segoito un piolo con 
una placca j segnata A i (bis), ovvero Al — a* 
e se ne innesta un'altra varietà, cbe si separa 
con un altro piolo, segnato Al (Wr), ovvero 
A 1 — 3, se se ne pon^nno altri, e cosi di segui- 
to. Dopo questo modello l'ordine posto nel pri- 
mo rango indica tjaello cbe deve seguirsi negli 
altri . 

E' evidente cbe con questo mezzo , se si rapporta 
nel giornale nò cbe è etneo fatto , è impossibile di 
commettere il più piccolo errore , cercando la varie- 
tà che si desidura ; acciò divenga più chiaro quelcho 
io ho indicato , suppongo cbe si abbiano nel prima 
rango 6o alberi , fra i quali se ne «iano annestati zo 
di regina Claudia; ia susina-di-Moniieur ; lo amo- 
■cina di Tours ; S Pern icona ; io Mirabella; il 
rango sarà indicato con Ai; dopo il 20.*"° albero 
si porrà un piolo A i — a ; dopo il Sa.""" il piolo 
sarà segnato A 1 — 3}dopD il 42"''*'bero A 1 — 4i 
do|>o il ào."' il piolo porterà A 1 — S , Ntl mo- 
dasimo tempo ti porterà ini registra: 

Tom, flit 18 
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A 1 — Tanti ngiiHMilandia : 

A 1 M s dodici m»ÌD& Uouiedr . 

A 1 — 3 diaci amoaciaft di Toan. 

A 1 — 4 pernìcona. 
A 1 » 5 dieci mirabella. 

Si vedrà di qoi che vi muo nel rango oÌDqoe 
Varìat& , e ta.ò ohe tuo tono . 

U» per rendere la ricerca delle varietà più 
Jamle, oOBfiene alla &a del regìitro avere dd ca- 



di notti ÌDDestati nella piantonaja, e allora ai 
troverà facilmente Toggetto che si vuol cercare. 
Per eeemfòO) al HEoito della parola Mirabella n 
jlroTaA A 1 — 5 1 ali» parala Vemioona A l — 4; 
per conwgaeaza acorrendo il primo rango dell a- 
Zfwla A, ai è certi di trovare le peraicoae fra il 
quarto piolo nd i) quinto. 

Il corpo del regimo indicherà la qaantità 
d'alberi innestati di qoeeta (jualità: 

L'ordine da ■eeoìriit per tntti i ranghi noa 
aob per qaeat'areob, ma per tutte 1* altre «.d 
Jo Bteuo. 

Io impegno tatti qnellì che. formano delle 
piantooaje a atabilir quest'ordine, o uno simile. 
Sito non può che ispirare della confidenza al eom- 
pratore, porre ì venditori nel caso di renderai 
conto a loro ateni , a di factliure le loro opera* 
iBìoni in tutti i modi , epecialoiBnte allon|Baodo 
esii &Dno rleemre le «peoie dagli alberi com- 
jnein dai loro opera j. 

Qoest* ordina da ■tabilirii in una |Muieona|ft 
% d'aa ìntacwM prenante par 1 patticolut. 
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ordine alfabetico dì tutte le varietà 



o pur le pabbliohe ammìaùtrazioni , I nieroaati i 
che coetitniscoDO, o che coltivano le piaaton&je > 
benne Cìbudqo il oegreto della loro dinpoBizione , 
e dell' ordine ohe vi pongono ^ e non debbono ren* 
derne costo che a loro Btessi . Non è così d* ua 
uborìstaicfae è pagato da un particolare, o da 
' un* amminirtruione', o dal governo . Egli deve 
rendere an conto eutto di tutto ciò che fa, e del 
modo con cni agisce; egli è pagato per qoeste 
motivo. Il proprietario deve saperi, o essere a 
portata di sapere ciò che esiste nella piantonaia , 
e dove gli oggetti sono situati . Non conviene che 
l'arborista abbia soltanto an registro per sua gui- 
da , ma il proprietario deve averne un doppio per 
U'amìnarsi , per istruirti dalla sua parte; senza 
questo egli è esposto a molti iacoavenienti . L ar- 
borista può soccombere a qualche accidente, per- 
dere il san registro, ovvero questo registro può 
essergli involato ; egUpnò adirarsi «al proprietario, 
negargli il registro; quale espediente oUera per il 
proprietario medesimo? Se non è familiarizzato 
nelle cognizioni delle varieti,, come poci^ egli 
distinguerle? A obi avrl ricoreo pe^ porre an qi- 
dino nella sua piantonaia? 

Froprietarj , amojinistratori , chiunque voi sia- 
te, gasrdatevi bene; non vi esponete all'incer- 
tezza di un accidente , nè Ti ponete sotto la di- 
pendenza d' on uomo che vi farà la Ifgge , e vi 
porrà, come suol dirsi, la condizione alla maDO,t 
.tanto più facilmente , in quanto che egli si ac- 
corgerà di esservi neceuario, aTeudo solo il se- 
greto della vostra piantonaia. 

Io so a questo proposito molto più che non 
lìo dirne : qnolaDqae Domo che voi inoborì- 
chiate dalla voat» fHADtonajo, d«M avere no agenda 
di eò clie egli A , o & £m d»* ooói opwa) ia 
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elMCqa giArDO, e farne un estratto per cAnai^nsf^ 
taIo ftllorqnftDdo lo rredorete neceasario . Egli devo, 
BpecUlmente all'epoca dell'ianesto, sapere il no* 
mero de' nogfietti ioneiitati , e delle varietà che h» 
moltiplicato , notandole di mano in mano . Se egli 
trasoura ciò per un giorno, vi è laogo di temere 
che non accada qoalche confusiono . All' epoRft 
della vendita egli deve eiroaloiente sapere , e ren- 
der conto a ae e a voi «teaso della natura, della 
qualia, e della quantità de^lì alberi, che egli h» 
venduti, acciò voi possiate sapere le varietà che 
vi (ono «tate ricercete, e qoelle in maggiore, O 
minor numero che vi restano. 

Un {tran difetto nelle piBntOBaje è quello 
d* innestare le specie per ranghi . 

Io ho osservato precedentemente che it sugo 
non è egualmente sollecito nei sosgetti dello stesso 
rango; che se s'innesta indifferentemente della 
medesima specie di frutto, e nella medesima epo- 
ca, ne tisniterà, che una vi sarà mai una perfetta 
coinoidflnsB nel noto del rogo, nella marza , e nel 
•oggetto, é ohe questo difetto di rapporto così ne- 
cessario per un vero successo non dari ohe de^t'ia- 
Desti deboli, Ì quali periranno sovente. 

Sarebbe dunque da desiderarsi , che dopo 
aver distinti gli alberi secondo la loro maggiore 
o minore precocità , non s' innestassero che con quei 
frutti, che avessero con essi qoeata analogia di 
coincidenza di sughi . 

Si esclamerà forse contro un simile avviso. 
Io convengo perfino di tutto ciò che esso offre di 
minozioBo, e d'imbarazzante, GÌ' innestatori che 
hanno on tanto per mille, a meno di non esser 
iwn pagati , e nella proporzione dì quello che esn 
«redano di gnadagnare per la loro giornata a opera, 
jMfiMnbbero od» .pwdUs di tempo aoniideru)ilB« 
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«i& per il loro cotitìooo tariar dì laago, aia per 
il Goatinoo variare di marza. Converrebbe per- 
lìno notare in un registro ciaecana fra quelle che 
gì eseguiscoiio , indicando 11 numero del rango, 
e quello a coi corrisponde l'albero in un rango 
«teeao. Ma quest'imbarazzo quanto sarebbe com- 
peneato dalla perfezione dell'innesto? Io conosco 
delle case di commercio ove si praticano qoeati mi- 
Duzioei dettagli , cbe l'abitndine rende inseneibili. 

Se non si volesse indicar così la totaliti:i degli 
alberi innestati , potrebbe^) almeno darsene la pent^ 
per una parte, per quelli specialmente di qualità 
pili tnteressaoti . Con dei fili di lana di differenti 
colori , posti a. differeoti altezze del fusto, si po- 
trebbe con de' segai di convenzione indicare mì- 
gliaja di specie t Questo metodo non mi eemb» 
difficile ; ed i progressi sono in proporzioo? dvUtf 
cure che si hanno per ottenerli. 

CAPITOLO Vili. 

Delta preparazione dei terreni ove ti vogliono 
trapiantare gli alberi . 

Nulla è più facile cbe possedere un albero; 
è più ditHcile di procurarselo buono, ma la mag- 
gior diilÌcolt& consiste nel farlo prosperare nel 
luogo ove si trapianta . Io non ripeterò ciò cbe ho 
detto nel Tomo primo, snlla necessità di preparare 
di buon* ora il terreno nel quale si vuol faro la 
piautazione ; tntti sanno la solidità de' miei prin- 
cipi a questo riguardo. 

Io credo di dovere ofGrir qui altre rìfleiaionì , 
dalle quali dipendono essenunlinvnte ì sticpnri tb» 
à hanno ìa mi». 

O la Toitra terra ha dfl fbodo ^ ottwo t an» 
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terra inrecandft,^BDperficiale. Se em faa del fon* 
do è o spoBUta ,o io baono «tato di Tegetazione. 
Oocnpiamoci danqu di qaeite coosideimzioai aruH 
ti di pumre ad aicn. 

I. Sa la vostra terra ha del fondo j eonTion» . 
&rvi preparare le bocbe più prflito cba pottete. 
Allorquando la terra che è nel fondo sarà «pogts 
motto tempo avanti airinfluenza dell'atmoafèra, 
eua riceverà moiri princip) dì vegetazione, de'qoali 
■arabbe nnoSHariameoCfl priva nella profonditi 
ovfl era avanti d'euere «cavata . 

10 bo conoscioto de' proprietar) che facevano 
scavare queste bnche alla fine dell' aotunno, per 
piantare poi nell'autunno segaente. Le nebbia, 
le brinate, le nevi, le pioggie, le rugiade di pri« 
Diaverà, le grandini, il calore, l'azione «Ntennts, 
e la viraoità della luce nell' estate aTevano bno- 
nificate le loro terre per indorli a &re le loro 
piantaziani con tutta la conlìdenza . Quella dì 
colai che desidera di piantare solidamente sarà 
tanto più assicurata, quanto il «oo terreno avrh 
potuto profittare di simili vantaggi. 

3. Se la terra non faa molto fondo, non po- 
trebbe riprometterai on gran incceno di piaata- 
zioni. Sì pnfr sopplire a qneito ioconveniento fa- 
cendo trasportare della terra vegetabile entro 
grandi buche , o nel fossato che si scaverà per lare 
le piantate. Se l'argilla domina si pnò dividerla 
con dell' arena, e con una mescolanza di terra cal- 
care o di marna. Se il fondo è arenoso gli si può 
dare maggior cooiistenza con l'argilla ec. 

11 grand' oggetto che si deve avere in mira è 
di correggere l'infieconditìL del suolo con delle me- 
scolanze d'erbe, di foglie, di calcinacci, ìograasi, 
e di tutto ciò che può bonificare 11 terreno , e reo- 
derlo fkvorevole alla vegetanoDe . 
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QaantaiKjae vegetabile per sua natora , la 
feltra terra può essere spo&aata ( o come dicesi ) 
stracca; ossa divioDo tale in molte circoataosw. 

1. Allorquando si semina abitoalmeate, a ohe 
non « sopplìice con degl' ingrassi a quello che tol- 
gono i regetabilif «ha la si fanno produrre. 3.°AU 
ìorqoando li pone nn albero oal msdeùmo luogo 
d'un altro già veoohioj apecialmente dalla mede- 
sima specie . 

Io non pretendo dì riprodurre l'errore di co- 
loro, che hanno preteso, e ohe pretèndono aooora, 
che i vegetabili e gli alberi trovino iadìvidaalmen* 
te nel terreno il genere di nutrimento, che loro 
caci osi va mente conviene; l' analisi j IVsaerrazione , 
e ,l' esperienza repngnano a questi princip]! ma 
non è poi meno verOf ohe se « pianta in un 
desimo terrano on albero^ o de' semi della mede- 
sima specie di quelli che si erano raccolti , vi ai 
riconoBde una degenerazione sensibile. Qualunque 
sfarzo che abbia fatto , io non ho mai potuto alle- 
vare un pero nel luogo d' un rossoletto grosso , che 
aveva (So^oSo anni'. Uno de' miei amici aveva ua 
pomario di meli i per non alterare il sistema di 
piantazione, sostituiva ì giovani meli a quelli che 
perivano} ma ninno oorrispose àlle sue cure; & 
questa senza dubbio una delle cagioni perchè gli ol- 
iai che si sostituiscono nel luogo degli antichi, lun- 
go le grandi strade , riescono tanto mediocremente, 
e spesso vi languiscono e mucjono. Se ai ponessero 
B lorb Ini^ degli alberi di specie diversa si ot- 
terrebbero de* eaccessi meno precari . 

Sienrameote le terre di Vitrf sono bene col- 
tivate , nè vi mancano lavori , ingrassi ec. Ha mal- 
grado queste preoanrioni si oonviene che il snolo 
è spossato , con che, come ho osservato pid alto, 
i buoni eeltivatori di pìaDtooaje raano » rfoerqarf 
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r affitto de' terreni alla distanza dì dna o tre le- 
gbe; 0 no di questi mi diceva, che ponendo aacor» 
nc'gQoi t^ampi delle specie diverse da quelle che 
essi avevano prodntle , non si avrebbe che de' deboli 
Euccessi; e die egli non riechierebbe i suoi capi- 
tali a dei resultati così mediocri; ag^iungevs cbe 
egli era persuaso, dietro le BDe istesse esperienze, 
che erano necessari '>'">c<^ venti anni »l terreno' 
l>er rimettersi al frrado di formarvi nuovameato 
-una piantonaia utile. 

Uno de' buoni coltivatori di Montrenil mi av 
RÌcurava, è °[ià qualche tempo, d* eeeer convinto, 
che il suolo d'un giardino si spossava dai peichi^ 
qaantunque le areole fossero abitualmente bene 
ìngradsate: egli aggiungeva che i frutti a spatlierA 
non li soaterrebbero che nei giardini nnorament» 
form»CÌ,e ohe non si perrerrebbc a ristabilire gli 
siitìcbi, tannoncbè rinnuovando le terre , ae à vo- 
lesse oontittnare ad allevare de' peschi. 

Io consiglio dunque qualunque proprietario 
fshe Tnnie rianuorare ^li alberi delle sue spalliere, 
di rìannovarne ancora la terra, che può spargere 
con succesn sulla superficie del giardino nella 
Breole, d*onde arrìt tolta quella che aveva servito 
a riempirne i vnoti ; accade lo stesso delle bachs 
ove ne saranno stati degli alberi . Le terre vicine 
prose dalla superfìcie, non' essendo ipossate dall& 
parte di qnesti sughi vegetabili aoaloglii a questi 
alberi, potranno essere sostituite alle terre gi& 
tolte. Si possono egualmente sostitnire con suc- 
cesHo nel fondo delle buche delle fosse d'onde si 
è tratta una terra poco o nulla vegetabile , e che 
iìnisce di divenir tale con la mescolanza d'altro 
terre, e principalmente eoo l'ìafliienza dell' a> 
moCafeni. 

, . Sì doniftoda a qual profondità ti deve scavare 
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il terrCDo per le piantazioni; senza debbio non si 
può dare e^Ii alberi forililà rbe basti pr.r esten- 
dere le loro radici, nò mezzi abbastanza di vege- 
tazione; ma io credo che ti è troppo ega|i^erata 
r l'pinioae sulle eacavazioni , e che si è a^ginuto a 
delle «pese inutili l'inconveniente di diffondere a 
caro prezzo snlla superficie delle terre sterili , e 
che per lunfin tempo non diventeranno vegetabili. 
Io ho veduto delle persone che facevano scavare 
i loro terreni perfino a due o tre matri(6,o 9 pie- 
di )■ S' inaÌDua comunemente di non approfondarù 
più di 13 decimetri (4 piedi ). Io ho seguito qneste 
msuima, ma dopo molti anni non ho ottennio 
Siaffcior «accesso in paragone delle piantate fatta 
»a ile' terreni scavati meno profondamente. 

Io penso che si può attribuirne la causa all& 
circostanza, che per quanto vegetabile ed adattata 
alla vegetazione sia la terra che è al fondo di 
queste buche, è raro che de' grossi alberi gettino 
le loro radici alta profondità di la decìmetri ( 4pi^ 
di ) ; e quando pure esce vi pervenissero , il difetto 
di penetrazione sia dell* aria , eia dei vapori della 
amotsfera ec. , renderebbero queste terre quasi ioo- 
tili> giacché esse sarebbero prive almeno io gran 
parte de' principi, possono stabilire ana fer> 
ineotazione otile . 

Io aveva nna spalliera di peschi, ove ÌI terreno 
era stato scavato a questa profondità, ed aveva 
posto nel fondo uno strato di 32 centimetri ( I pie- 
de) di sterco di vacca e di cavallo smaltito, e 
ricoperto d'nna Eerra molto vegetabile. Io posso 
auicorare che più di la anni dopo, ed indiTerae 
occasioni avendo visitata con attenzione il piede 
da* peschi , non ho ritrovato veraoà radice che 
HTflsae penetrato in qneito strato . Confesso però 
cbe io credo che l'ingrano '«Tene molto «ccoria 



iiU v«g«tozÌnnB colla trsapiraaioas che li rievftvft 
verso la saperficie, a cagione del oalors interno 
nella terra . Io credo dunque che sarebbe prù van- 
taggioso (l'estendere in lar<rbezza ciò ohe mi sem- 
bra inutile in profonditi, cioè, cbe in vece di fare 
degli icavi di 13 decimetri ( 4 piedi )ìd profondità ^ 
ed in dnperficie , sarebbe migliore espediente di non 
ioipìevare che 8 decimetri ( 2 pìftdi e mezzo) in 
profondità, e due metri e più in estensione in tutti 
i scn^i . 

In eflètEo tatte le osservazioni c'inducono a cre- 
dere , cbe il grande oggetto della natura ai è di rav- 
vicinare le radici alla superfìcie delta terra, ove i 
■ugbi nutritivi sono più in abbondanza egualmente 
cbii i fermenti vegetabili , che concorrono al nntri- 
mento ed alla vegetazione degli alberi. Senza dub- 
bio essa introduce a eerte profondità qualcbeduna 
delle loro radici , che sono altrettanti ponti d*ap> 
poggio, e di resiijtenza contro 1' azione de' venti, 
ma essa ne dirige oltce in maggior numero late- 
ralmente; direbbesi che esse temono penetrando 
più avanti di trasmettere all'albero de'sugbi male 
lavorati, indigesti, e che adempirebbero incom- 
pletamente air oggetto della natura. Si faa la prò» 
di questa verità nelTeeempio che ci ofTroao gli al- 
beri , de' quali le radici sono superfìmali , e qoelH 
che l'inesperienza approfonda troppo a dentro nel 
terreno. Qoest! nltimi periscono qualche volta j 
ovvero ( ciò che è lo iteiso) vi tono eoitaateiaents 
infecondi . 

Vi sono per altro delle circostanze imperìote che 
obbligano a scavare profondamente il terreno; ed 
i allora, che s'incontrano il tufo , o l'argilla pars 
troppo prossimi . Il fondo della faoca diviene allora 
Bn cratere che tmpediaoe la fiUrazione dell* acqua > 
la-^nate « corrompe^ stagnaodon} B'tia--che If 



radici penetrino fino al fondo, aia che quest'acqua 
alcTsodoai in vapori per mezzo del calore intera» 
nel terreno, perveof;» fino alle radici, ene ne sono 
■Sètte qualche volta al segno d* ìropntridìrti,edi 
ronRani,» almeno di trumettere al fnato de' sa- 
ghi viziati ec. 

Convien dunque in tutti i casi fare una baca 
più profonda di 32 a 4^ centimetri ( i piede, o I 
piede e mezzo], e di riempirla di sassi, di calci- 
nacci , di f;rowB rena, di rami, a di ciò ohe può. 
fiidlitare la filtrazione dell'soqna. 

Io riempii ona volta Ìl fondo di questa buca 
con de''aaraeDtìj an' altra volta con delle fascina 
all'altezza di 32 centimetri (i piede), e questa 
piantata è beo rinscits. 

Per maggior precauzione, se si pianta in au- 
tunno in nn simde terreno, io •ODSigfio dì rincaU 
zare l'albero eoa della terra gdisponandnla ia moda 
che le acque piovane possano scolarsi nel corso 
dell'inverno al dì fuori della buca, riservandosi 
di spianarla poi alla primavera. Io avrò occasio- 
ne di ritornare sa quest* oggetto nel Capitolo , OT» 
io tratterò della piantaziooe degli alberi. 

CAPITOLO IXi 

Sello spiantomento degli albori. 

L'improprietà di questa espreasione sbarbara 
gU albori, ha sempre afìlìtta la mia ìmm^ina- 
ziona, allorqnaodo trattasi d'alberi utili, che si 
irogliooo togliere da un Inogó per collocarli io 
no altro. Essa m* offre Tidea della TÌoIenza che 
•i deve Sire all' albero , e mi rìeords sovente quella 
che ho veduta esercitare 8|msso sopra quelli che ai 
togliavano dalle piantonaja. La nitoloip» <^ìat«* 



Twn,parcfa^«»ftdàBiliniaft tatto. Ortóo taddolbi-' 
va colla aoa lira la ferocitik delle ti^rì , e oatmaTa 
l'i m placabile leverità de'aami inrernali; AnfioM 
rendeva le pietre senniLili', le acque erano popo- 
late dalle Naiadi; le Ninfe abitavano ^li alberii 
oltre una vita comune a tutti i vegetabili, si *ap- 
ponara io loro del Motimento,» si divide i diupia- 
oerì il' Apollo, allorqaando Dafne è cangiata i , 
alloro, ed allorquando, come ha detto ingegooai*- 
jneDte M&rmontel : 

Sotto lo scorza che la mano preme 
D' un cuor che vive i palpiti ravvisa . 
Coù io, lo confesao, allor<juando vedo era- 
dicare con violenza degli alberi dal uno della 
terra , al loro sgretolio' ripetnto , sembrami seatìre 
de' suoni dolenti ^ e delle toc! d' indignazione e di 
rimprovero, che sembrano dire: » Noi contavamo 
a di percorrere nna longa ed utile carriera ; per- 

> cbè private della felicità di divenire un giorno 
a of^getto d' interesse e dì ricoDoscenza , noi cha 
» nulla altro ricercbismo^M non che di meritare 
» 1' una e altra colla nostra fecondità, noi che ci 
a lusingavamo di variare, secondo le stagioni, il 
» diletto d'un padrone colla vivacità de' nostri 

> fiori, e coir odore, e colla bontà dei nostri 
» frutti?» 

Uq grande inconveniente di molte piantonaje 
deriva da non esser sufficiente l'opera de' lavorato- 
ri, qualunque sia il loro nnmero, a corrisponderò 
in certi giorni alle richieste premurose che sona 
fatte da tutte le parti . Un boIo uomo è incaricato 
qualche volta di sradicare in un f^iorno delle «eo- 
tinaia d' alberi ; convien dunque rompere ed alte- 
rare ciò che oppone una troppo lunga resistenaa , 
Retolta ancora da qnetta abitudine, che ancba 
«Uorc|aaado aoa n è. prewati dalia , cirooctaaaa. 



credesi di non dovere trntUr gli alberi con mag- 
gior ri;!uardo. Ecco presso a poco il modo con cui 
£o veduto in alcuni luoghi, e in queito medesi- 
mo anno, sradicare gli alberi dalle piantonaje. 

Con aa ietrumento chf. può avere. ver«o il ano 
taglio circa on decimetro ((^ pollici ) si comincia k 
togliere d'intorno l'albero la terre, chi: è alla su- 
perficie, e al diritto del suo tronco, aenza aver 
riguardo alle radici superficiali ; si scuote da più 
lati per vedere ove possono essere le grosse radici 
se non si tono di già scoperte. Allora si cerca dì 
tagliarle collo strumento ad una certa lunghezza. 
Se il «nolo ove eue aono reiigte il taglio è pronto; 
altrimenti eare ei mutjlaoo e ai fendono. Si rieeroa 
il fìttone, se Talberone ba aao,eM tràttsia ^nal 
modo . Si piega allora l'albero ora da una parte ora 
<]a un'altra con delle scosse tanto più violenti, cho 
l'aderenza di qaalcbe radice al terreno oppone 
maggiore ostacolo . Si getta indi da parte senza dare 
alcuna cura alle numerose ferite che ha ricevute, 
0 li eipono con indiflerenza ali* aiione dell' aria . 

Io avrei desiderato rhe si togliesse dal voca- 
bolario (jnesto nome jruf^icare alIorquaDdo significa 
Fazione di Cogliere un albero da una piantonaia; 
ma no! che egli vi sia consacrato per segnalare ■ 
carnefici delle piante , e per ispirare a coloro che 
Iflggeranno questa voca r orrore che si prova nell'o- 
poniEioDB disgraziatamente nccesuria j allor^oando 
ei iradioa un dente. 

Io non insisterò eul grave inconveniente che ne 
resnlta su questa pratica barbara. Io ho indicato 
iu quest'opera il mio giusto e vivo rammarico a 
questo riguardo. Fossa esso non essere infrottooso! 
F9SM110 tatti gli agriooltori , Eecondandomi con ì 
lo»flfbni,fiueooa narolazÌDae piil fovorevob agli 
tibetiS proprietari iUominatsvi alfine sa i vostri 



interessi , e che io non «Is piò 1» Toce che {[rida noi 
dencto per difendnrli ! Io li divìdo troppo viv»- 
meote per non avere acquistato il dirittn di dirvi, 
ohe voi' v'ostinate in qnalcbe modo contro voi stesai 
insieme col mercante; al prezzo in cui sono gU 
alberi eoli gundagna, fatte tutte le npese, pìiì di 
trecento per cento: esigete che egli ve li Miiiiiai- 
nistri con (otte te loro radici , e rigettate qudli 
ove le vedrete madiate, o rotte. Se tutti i pn>- 
prietari m i' intradeaiero bene fra loro, vi luébbem 
ineào abnii nello spiantare gli alberi. Si ha 
.tensione di MmraÌDÌstrarli a me con tutte le loro 
Tedici , Perchè mai? perchè io m'oppongo eoa nm 
ostinazione ìnfleuibile all'ostinazione deiroso, e 
della cnpidìgia, lo pago bene, ed ho il diritto di 
TettiCnire al mercante senza aicnn riguardo qua* 
lanqnc albero mai tano o mal trattato , lo reputo 
niglìor coM che egli si adiri, piuttosto che dì adì-, 
rsrmi io stesso redendo che nna piantasione lan- 
■gsisce: ma obe dico io? è raro che egli sia nel caso 
di adirarsi, giacché egli non vi u espone e la coniia 
-diportarsi . ^ 

Per spiantare nn albero io consiglio di servirsi 
d* un istrnmentOjdcl quale io ho portato il modello 
dalla^icinanae di Tolosa , e dove è molto in nso 
per lavorare Ik terra. Qaest* istrnmento si chiama 
nel paese fòuìsou. Si abbi» presente una vang» 
d'una largherà di 34 decimetri (9 pollici) sopra 
, o 38 decimetri ( io pollici e } )j di cai 1* occhio 
è cariato in modo die ncoìa cdlla vanga no angolo 
di 40 gradi in circa. Essa ba on manico presso.a 
ppcodi 8 denmetri(a piedi i). Vedete Twola U 

fie- 9- 

Senza troppo profendw I' {strumento, si toglie 
}a terra che è alla npeifirie^e à preveda bweclw 



la. larghezza dell' ìstraniRiito facilita la raschiatun 
dell& terra cbe si pone da parte. Coita punta delta 
niuTa, o polift m«DO bì ra tentando U direzione 
delie radici «e Talbeco ha no fittone. Allora ai Ita 
una leva laaga dne metri ( ti piedi ) armaU d' ena 
panta dì ferro poco ricurva ( Tav, Ufig. lo. A. 
C. ) Si colloca questa punta gotto l' albero nel luogo 
ove non nono radici , n vi si aEfonda abliqosniente 
con un maglio. Allorquando qaesta leva è a una 
certa profondità , ai colloca il maglio per lerviredi 
ponto d'appoggio. L'albero si toglie fitcìlmente 
premendo all' ingiù sul punto A , e la sua reaieteoza 
è tanto meno grande quanto In terra è più umida 
ed il suolo meno compatto. Se alcune radici resì- 
Btoao , »i «oliera la terra colla ponta della marra fino 
a dove si estende la redsteoza . Accade spesso cbe 
l'albero ne sorte ip qualche maniera col pane. 
Si può toglierlo , in alcune circostanze , ponendo il 
ponto d'appoggio Fdall' altra partedell' albero «ba 
■i trova allora fra ciò cbe i meccanici cbìamano- 
{ioteiiza,e resistenza 11.), allora nonviene al- 
sare la leva . 

Se non è possibile di collocar la leva sotto il 
tnaoofralenidi(ri,eia fapMiare aaa gcom corda, 
o BBa correggia T. O. ia),<die «i psaw «opra 
la leva cbe deve essere al diaopra delle radici, e 
l'albero si toglie egualmente come nella Jig^ 1 1. 

In mancanza di leva, io mi sono servita eoa 
successo d'un cricchetto, colla precauzione (come 
può immaginarsi) di non appoggiarlo alle radici 
(Toc. 'B)* figura è così chiara e così 

■emplice cbe mi risparmia la pena di spiegarla; 
nù oaaterik dire die bo sradicati senza pena degli 
alberi di io e is anni di {riantasione t Bai^ solo 
•ver della premni»! della destrezza, ed operar» 



lenza preci pi bozìons per non indarre degV eeou' 

oerti (i). 

Qaeiti metodi «mo ood lempUia,' Tom delle 
love è coò comoDe, e tanto alta portata di tatti, 
eh* io nono sorpreso di noa rederto indicsto e pra- 
ticato da tntti. 

Io prevedo che mi si obietterà, che esse aer' 
Tono d'imbarazzo, che tono impraticabili in aos 

Iiantooaja . Si criticheranno,» porranno io ridioo- 
> eo. Bla sapete come Sniraonn tatti quatti clamori? 
col lare adottar qneiti metodi quando n «a ranno 
•perimentatì . 

Quest' ìsteggo inverno un mìo amico voleva 
ingrandire, un viale nve erano degli alberi piantati 
da tre o «quattro aani; io non poiso precisarne 
l'epoca, temeva di nnncer loro, ma tuttavia 
conveniva operare. La noet» l^va li tolse ^arta 
tatti col pane, tema verano iooonve niente . Egli 
ne fu talmente sorpreso ohe credeva appena al 
' sDOoesso di ani era testimone. 

Hi si farà nna noova obiezione ed è, che ri 
distruggeranno le pìccole radici capillari. Questo ò 
£>rse poseibìle; ma io posso assicurare di non aver 
giammai vedalo resultare da questo metodo alcuB 
grave inconveniente ; e di ci& ù potrà esser coBvinti 
facendone U prova (3). 



«aa pomirio ; mi iiniDo n'iù di ai ceniimeui (8 pollici ] ili giro, 
•s fa BPlli MMiiiià di dir.(J.r1> . Egli li ir.dici ma i( B>iaiiiia 
iDODOTcnicRte, con quFiio mclodo, id prcienia di molle peruDs, 
nwraiiglUla afoiliiieau delU luiliit , t dilja pronUiu dell'opi- 

£) Il SIg. LemoioF, per eoi ho iTnto toLli i rigaardi, tècco- 
odolo ai aiti amici, rà ■ cai ba buo inde» dai piinlnni, 
a dai Hoi te-ifioodil iviadpìo del *bo Mannaia dell' aAetiiia, 
•i t amiiipatii kdh alcaa* pnmiCHiona it dirìgonni della critieh* 

'■ = — • — ' "' « di celti owori; 



• cìundo ([D*kJM yótliA it mie ttews parale , rappooendomi- 
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» Ha; midioflTh un srborìata, in qnMto mudo 
• seKDendn le radici dell'albero, che io aradioo, 
» Bcalzerò quelle ohe anno incrmiiate cnn caie.— ^ 
» Voi nxn le tcaiz'-rete elio per un momento, in 
» sii rt$()0»ii. £' facile al vuatro operajo di ricuo- 
» prirle «iibit<> di terra. Voi non potete credere, 
» i(^}![iui]iii , iguantn ((uesca objftzione nortiEa dalla 
'» TMtra bocca m'intBreasa.— Perchè ?— Perchè 
» «Ma mi prova che voi liete peranaso dell'utility 
» dplle radici per la prosperità d'un albero . S» 
u voi sentito il bisogno di cuiuervar quelle degli 

> alberi che resCauo fissi, dovete esser molto più 
* convinto della necessità di conservarlo intatte 

> ad an- albera iufelìce, che abbandsaa il soolv 
a che lo ha fatto nascere , per correre il rischio 

> di natoralia^rsi in ni) suolo straniero. Che i. 
» vostri compagni cessino di persoadere ai pro- 
» prietar) , e sppcialmente ai giardinieri, ohe le 

> radici nono inutili, che l'albero non prospera 
« ohe col mezzo delle nuove, che si formano nei. 
« laogo della loro nuora posizione} questa aeser- 
« zionounte troppodel ciarUtanismo , e deti'igno* 
■ raaza , » 

Kiantta nn naoro vantaggio dal mìo metodo* 
ebe può dirsi inapprezzabile in certe circostanze. 



rìncipj oppoALi ■ quelli che ho inJlciti, it aht add ì della nti- 

!T toglitre gli alberi damili» pianloBa|i , ^Irebbn ^mpii^gaUi 

iglie/la KOtii alla pirU cA« scrv9 di pania di rtiiMtitta a gatti» 
-.va . Secondo f usila aiUarù le ficcete rodici tono toneatc rolla, 
ime lo anno nel meloda ordicaria i Ìd canaegnco» quetio metoda 
nò eiter aoniideralo cooia^ il «A pronta, nut DOU come il pili . 
iat*g|ÌOKt per U eonacr'iaioiw delle ndid , ■ 

Si pub leder di ^ai con qnal Mstuiii mi cita il praie» iiti-^ 
iure ai na Moola pratica 1 1 qoal t b mìnn dalle taa istdli- 

Tornea. ' i5 



«d è, sfae Bsio i pìà pronto, v che tlnn uomini 
AraDDO pifi iKTorì che cinque Kltri, de'qaalì cìb* 
■eono foMe occupato » iiMlicsn degli alberi di* 
■UnUmente . 

Queetft coniiderationa mi ninbm della msg* 
fior» importanza. 

Io arado iontile di ■ggiongere, cb« i aeoea- 
aario di acapezeara l'albero al momento in cui à 
trapiantato: io no lio fatta aentire la necewitè; mi 
contenterò d*ag|!Ìon^ere, elio, eia esso destinato 
per eonere d'un alto o baneo fusto , o nana, non 
conviene lasciargli dei rami alla eommità, come 
si aia Bevente , donde da dfi' tronconi partono dei 
«ami, ma banù &r partir questi rami dal fasto 
■lesio» non lasoiaidovene alcuno. I rami che sor- 
tone dal fnito tono sempre più vigorosi - 

Si prevede bene che questo principio non po* 
trebbe esuere applicato agli alberi, che tono di tal 
natura da non es^sere tcapezzatì , de' quali ho par- 
lato nel Tom. T. pag, 168. Io coiuiglio Ggnalments 
di fare nn segno (per qnanto ne dicono corte per- 
sone) anila snperfieio «vanti di spiantarlo, òodo 
porlo al nedesimo aspetto del aou trapiantando* 
Ipi io ne paxIerA fra poco. 

CAPITOLO X. 

Delia piantatione degli alberi. 

Uccoci pfirvennti al termine de' nostri lavori. 
Proprietarj, facciamo ancora uno sforzo! Voi ri- 
trnvflrete la sicurezza di raccogliere il frotte delle 
vostre core > e di realizzare le vostre speranze. 
Ha io Don ve lodisBimolo, i vostri anccesai dipen- 
dono dalle enre che possono assicurarvi il prezau 
dell» vostra soHeeitndine, e della Tostn eostania. 



faceaiJo ana buona pianUzione. Far veairo un 
belTalbara , o procurarselo è molto, ma ai è bea 
ancor lungi se ana bnoM {uantuioas non wcond» 
la disposizione che egli tia d'oust utile. 

l.°Mflno li differisce la trapiantamae dell'al- 
bero all'epors che si pool fare , più è sicuro il suo 
kuccesHO . lo ho Fatto sentire il vantaggio che ha 
UD proprietario presso coi è una piantoDaja, e che 
non èesposto al dispiacere di ritardi sempre nocivi 
vlla pag. 19 del Tomo I, 

a. Io bo sempre sperimentato che le pianta* 
zioni fatte alla metà di novembre , supponendo il 
tempo favorevole, erano migliori di cjnelle che si 
trasportavano ad altre epoche; che spesso il frutto 
ne è anticipato di un anno sopra qoella die ti 
eseguisce con de' piantoni fatti nella primavera 
■egoeiite, perchè la fermentazione ,«(1 il Calar* 
favorisce a quest'epoca, e provoca il getto (blla 
radici capillari , le quali provvedono al nutri- 
mento dell'albero, avanti il ritorno dei grandi 
freddi. 

3. ^ Conviene calcolare, che quando il terreno 
è stato diveltato, e ripieno di terra la più sciolta , 
CMOii abbassa al di là di 37 millimetri ( 1 pollice) 
aopra l'altezza di Zi centimetri ( 1 piede); così m 
il terreno è stato «cavato ( come ho detto ) pili alto 
di 8 decimetri (spiedi e mezzo) si è sicuri che 
l'abbassamento sarà dì 7 centimetri in circa (due 
pollici e mezzo). Se non si facesse qn est' atten- 
zione, accaderebbe, che snpponendo di porre un 
albero alla prorondità a eoi ri deriderà, ri pro- 
fonderebbe realmente dn& pollici e mezzodì piA. 

4. ° Tagliando nn albero tra svenai laen te ve* 
diamo (T<M>.I/!^.8 G.K.)cfaeeBio è composto di 
•trati circolari , che ai formano in fotri gli anai 
di giusta posizione, a cagìdne detU condensazione 



del paranctiraa cIir diviene Ja priri:i Blborno^ 
Suo a tanto che col tempo egiso potsa divenir legnai 
la distanza fra nn cercfaio e quello che precede, 
o cbe *e^ne, non è la medennia io tnttì i pooti 
della circonferenza. La parte dell'albero che à 
nreffo il mezzo giorno HpRci a Intente ne^rli alberi a 
epalliera,è espoEta,a una niag<>:iiire rarefazione di 
quel che una parte dirptla al Nord, erbe non provan- 
do colla sua posizione il medesimo effetto , oonBrrra 
il sun le^rio, ed il ^uo pnreiirliima più ipugnoao. 
Succede di qiii che «e non s'orienta l* albero che 
ci pianta, cioè, ne, noo «Vi st conserva il medeainio 
aspetto del mie v.he avevit nella piantonaja , esso 
ne soffre necet-Eanoinenti* lino a tanto che non sia' 
naturalizzato in questa posizione, lo credo d'averlo 
dimostrato colle esperienze riportate nel mio Trac- 
tato degU alherifmtt^eri piramidali pag. Zi eZ^l 
•d io me ne sono convinto dipoi dalle fànnre, e 
dai colpi di sole che hanno provato molti alberi 
male orientati, de' quali io ho segnitu la vegeta* 
zione , e lo sviluppo, lo mi credo dunijoB antoriz' 
zato a consigliare di conservare ajrli alberi che st 
trapiantano il medesimo aspetto che essi arevano 
Brauti* verso i dillisreatì punti dell'oriazonte 

Io non ijraoro ohe molta persone » dietro Topi* 
hione d'alcuni antorì, non onderanno dì ricono- 
«cere in qneito avvertimento nn pregiudizio ; ma 
io li prego d' otservara , che nn pregiodixio della 



m impoMibili per gli lUiin dia si pbnKaDD a ipalliera , c cb* 
tiall» mena rintciVMiD . Htm si pirla però di quelli che non rrii- 
Mono ■ ifaeito Gilles mcDU d' ei|N»iiìcioc ; d'ilirunde non initiii 

dicsrc di linooi lede q(u)i sono iiadlì che pnMpmno iDaggur- 
., ncnU . lo non riipoado aguImnU die riBrisioni dal Si(. Lemoin* 
a quello propMÌu j eoe «mOiCMiie oenun sa, ingMBOlìssime , coai 
*owi clcsaou le sm espitsmai tUktìM te. 
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HBtof a di qaeato non potrebbe noocere, ancbe nal 
c&to che io m' m;;annaesi ; ma che «ccaderebbe ben 
divnrsamente se le loro opiniooi roìsero in errore, 
e cliu senza dubbio convien preferir stmipre ciò 
die può esaere indifferente, a ciò che può avete 
delle conseguenze funeste. 

5. " Se si tratta di piantare un albero d'alta 
fusto, incomincio da collocare in mezzo della buca 
il palo che destino per sostenerlo, avanti che ab- 
bia gettato le sue radici. 

6. ° lo colloco in seguito l'albero alla profon- 
dità conveniente, oioè in modo cbe allorquando 
Ja terra vi sarà bene assodata all' intorno , si trovi 
{ter quanto è possibile collocato nel modo stessa 
come era aelU piantonaia. 

7. ° lo non parlerò del torto cbe si fa all'al- 
bero scapezzando lo sue rodici , sotto il pretesto 
di rinfruscurltì. lo ne ho di già. parlato all'arti- 
colo di sopra pag. igS eaeg. ,e parlando delle ra- 
dici paK- 52 e seg. Tomo 1. 

8. ° Conviene situarlo senza forzare, nè impe- 
dire in alcun modo le radici , e conservar loro la 
direzione cbe avevano. Frattanto, se il fìttone à 
troppo lungo, si piega dnllii parte per coi prova 
Ja minor re^ìl.-tenza . Accado ordinariamente, clie 
al punto in cui si fa la curvatura, sortono delle 
radici laterali , cbe sono dei nuovi mozzi cbe aspi- 
xaou i taf,bi destinati a nutrire l'albero. 

Allorcliè t' albero è situato cnnvien gettarvi 
eopra a poco a poco della terra bene sciolta, che ni 
fa penetrare a traverso le radici. Per facilitare 
tfaettn passaggio convien lec;germente sollevarlo, 
ed agitarlo in alto e liaSBO con delle piccole «cosse. 
Sb la tarra cbe ri n pone è troppo tunìda , essa. 
jaoa penetra facilmente 1 ad è mio^lìqre U più ueìnt* 
j», cb« ritrovali priiicip»lpiejEit« alla $aga6^t 



■ IO." AUorquando non & posaibile di procu- 
nneiH, ei dÌRCÌD|rlia eoo fli adacquamnntì , che 
io riguHrdti corno iadiaponsabili in tutu Is pwata- 
zioni , qaklunqiie sìd la uRtara del tnrranoi Kineiw» 
«be noa «i& troppo ar|;illo8a; in&Cti molti alberi 
iiaovamente piant&ti, non riegoonochedebolmenta, 
e epesHo periscono , perdi» la terra non essendo 
intimamente unita alle radici, vi Bono de' «noti 
che le la«ciaoo acalzate, mentre ewe avrebbero 
bisogno d' essere intimamente al contatto dell» tM- 

i ra, per assorbirvi, e per trasmettere i ioghi fe> 

' getabili che essa contiene. 

Qntwta unione non può farci che ctA mtXKa 
(defili adacquamenti , che ditciofrliemlo e dividendo 
lemolecule terree, e le parti vegetabili che «j «ono 
comprese, le fa aderire alle rodici. Si può con- 
vinoersene dalla diminuzione del loro volume, « 
dkU* assodamento cbe esse soffrono. 

Così allorquando le radici sono onperte fìao 
attronco dell'albero, si fa all' intorno una piccoU 
-cavità , e vi si getta supra a poco a poco dell'ocqas ; 
od ora colle «nani, ora con un forcone vi«Ì acioglis 
la terra, e vi si fa discendere liquida intorno alla 
radici. Allorché si è sicuri cbe esse sono coperte, 
vi si pone la quantità BafHcienta di terrai e ae « 
posaibile, si rinuopre con na ingrasso allungato, 
o con del paglione , dì cui 1* oggetto è di Oon»cr- 
var r umidità ad il calors, • dì prooorare nn m- 
mento di férmentaziooe ntite} ipocìalmat* oelto 
•viluppo del vegetabile . 

11. ° Taluni calpestano la terra sotto pretesto 
di ravvicinarla colle radici. Io ho parlato di (joa- 
sto grave inconveniente nel Tomo I. pag. 177. 

12. " Io- insisto di non oollooare gli alberi trop- 
po pEofbndamflflte , gìaeclti non vi è nano più 
ÙGOJco per nooeera «dia loro T^getaiioat , e «Uft 



loro fratti ficazione , •peeìttloiente ai !l terreno è 
ftrgilloaa. Io preferirei piattoato T eccesso coatr&- 
rii>. Io ho vedono dallo, parte di Lyon - la -forit, 
di parti meato dell'Euro, delie belle piantata di 
peri e di meli da lidro , sopra de' terreni obs 
Doa srevaao 37 decimetri ( 10 pollici ) di terr» 
T^etabila. Si era toavato Miltaoto il anolo a ifi 
decimetri ( 6 pollici), e ai eraao posti eoo ratJtA 
cura a questa profondità gli alberi , dirigendo lo- 
teralmoiite le loro railici , rincalcandole. I peri 
«pucialmente , che avevano dieci anni , erano d'una 
bolla scorza, ed annanziavaao molto vigoro. la 
ho v«duto ancora due h«lle e buona ipaUiere, 
nelle quali le radici degli alberi erano qmud ali» 
■uperScie; gì aren però la precauzinne, 1.° di eoo* 
prirle di paglione nell'epoche ch'esse esigevano, 
per garantirle dalT eccesso del freddo e del caldo, 
a." Di annacquarlo di tempo in tempo, e spesso 
fare con ons piccola tromba premeote delle osper- 
jioRÌ utle loro foglie. Questi eaemp] mi baiano 
.coafarmalo nella psrstwsiona in coi sono, obe gU 
-alberi diveaìvano tante piiì belli, e daiano tanto 
migliori frotti , ed in tanta maggior dosa , ia qnao^ 
to che essi erano situati meno lontani dalla saper- 
fìcie della terra, ove trovavano in maggiore ab- 
bondanza i pcìacipj ed i mezzi di vegetazione; 
io ho, avvertito cbie convìeoe guardarsi bene dall'oc 
Juiasre di questo priaoìpio , e di Boa esporre gli alberi 
con ooa esagerazione mala intesa ad ano spossa- 
mento, che sarebbe loro infallibilmente funesto, 
-se essi non fossero governati nel modo indicato . 

Si prevede bene, che allorquando le radici 
■ODO vicine alla saporficie, non si poè bene Iato* 
raro la terra, e si è contenti di sarohiarla par 
.eitraroe lo erbe. Si deve rietara qualnnqoe w- 
- nasata peli» angle . Qoest' nw. ia generale è vìiìoM 



• nocivo Bgli alberi , de'qaalì, lavorandoli il t(l^■ 
reno, ai ta-ilinno le rudici nuperlìrinli , a misur» 
chd fihse si formano ; ma ei vuoIp ( iliopsi ) trar pro- 
fitto da tatto, fi proi-urar^i dellfi primizie , le quali 
non «i producono rlie ne'luo^Li difesi, e & dello 
cbpogizioni favorevoli; ma qaeste primizie diveo- 
pono coitone col sacrifizio che si fa , «ia dell» qann* 
tità, sia della qualità de' frutti che «ì raocoglio- 
rebbero da liv.nii iilhcri meno tipossati, 

13." Alliiri|uniiili> l'ullieroè piantato stabil- 
mente coUe prfcaijzinrii itiilicnte , conviene fermarlo 
•olidalmi'nte ni pulonc. Ma qualunque sia il legA' 
me che im pietra, non ronvien r.raicuraro di porr* 
fra questo legame e Tnlbero, e fra queiti e il pò- 
-lune un faccetto o di fieno o sia di paglia , o di fjom- 
lunque altra materia, rhe impedisca una cnmpres- 
Eime troppo fune del tngame ^tee^o «lilla scorzs 
dell' albero; senza quegta precauzione , allorché 
l'albero ingrossa , questo legame a' introduco nel 
fuitu, e vi cartona nn ovulo. Dall'altra parte nel 
punto di contatto col palone vi forma una com- 
breti ione , o una ferita, che de<renera in cancro; 
evitati r uno e l' altro inconveniente interponendoyi 
un corpo straniero d'una certa elasticità. 

14° 11 palone ofire il vantarrgia di raddiriz- 
zare l'albero, se non ha oaa direzione verticale . 
JUs se «HO ha aaa piegatara notabils , ma conTte- 
rftddirizBsrlo mn yioleim, ed è miglior par- 
tito di condurlo inseniìbilmence alla direzione d&- 
■tioata . 

. iS." Non conviene abbandonarlo senza ricoo- 
prira le ferite che possono resereli fatte con il taglio 
del tronco o dei rami , ed impipansi per quest' og- 
■getto^ oao degli uognenti dì cai bo dato la com- 
.poiìzione anperiorinante nel Tnm, II pag; 99. (SS. 
Io bo iadicato ^aeita naniei» di piantar* 
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osila mia opera sa e\ì Alberi frottiff^rì pìrami' 
dali, ed ho confìitaU tutte le ub)e£Ìoni che ai 
potevano faro a questo riguardo , speoialmmte- 
rapporto a^li adacquamenti cha dÌ«pì«cciono • 
.molti pierdiaìeri ,«d è facile prevedere il perchè . 
Essi mi hanno detto epetso che pianterebbero almo- 
no quattro alberi nel tnmpu che ne piaritfrebbero 
coi mio metodo un golo. E^ai faranno senza dubbio 
'la medesima objezione ai loro proprietarj , i quali 
lì riiponderanno, che è meglio averne uno dei 
llDoni che quattro mediocri. Vi è un proverbio 
che può applicarsi a proposito per risposta » s&V 
Ja bene fa presto a . 

Slalprado i lamenti della poltroneria ed i 
reclami dell' uso, ni è adottato generalmente da 
qualche tempo questo metodo di piantare: possa egli 
propagarsi in modo che i proprietarj vedano tei> 
minare ì dispiaceri che dimostrano tutti gli anni 
per la mediocrità o per il poco anccesso delle loro 
piantazionì. Uà io ripeto loro che queste cure non 
possono applicarsi solidamente se non che ai baoui 
alberi, e bene sradicati. Io domando dunque loro 
in nome della confidenza che rai hanno accordato', 
leggendo le vedute generali d' utilità pubblica ohe 
io ho deposte nella mia prima opera, e sviluppato 
con maggiore estensione e con maggiore interesse 
in questa , di secondare cioè i mici princìpj nello 
■radicamento degli alberi . 

lo sono convinto che i loro interessi e quelli 
della nozione dipendono essenzialmente dalla rì- 
- porosa esecnzione dì questi principi '^'^ importanti 
à' economia rurale . Coloro che gli hanno Ugoitt 
ne raccolgono già il frutto nel vigore dai loro imoTi 
•Uteri , quantunque do freddo oppriineateaU!flpQo* 
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in cui io termino fia«t'artÌcolo(i)M oppoDgs cru- 
delmente alla loro vegetazione. 

Non trattMl più di iàra du Kelto fra i dit 
ferenti rami per dirigitrli coavenientenifliit* slU 
forma cheti vooldare agli albori, sin d'alto fugto, 
sia ■ spalliera, lia a frutice, aia a piramide. 

Io non ho trattato di quest' ultimo ofrcrecto che 
quello che concerne gli alberi piramidali. Il'iuit» 
lavoro è stato accolta con indulgenza; ed' io mi 
«fonerò di ginstigoarlo , trattando degli altri alberi 
•llorquaodo le osservazioni ohe ho btts gol modo* 
di dirigerli avrà acqaiitato il grado di matarità 
che può renderle degne d'essere preseatate. Io 
m fmpegno fin d'ora di non perdere per oa iitante 
di viltà guegt'oggetto importanCe . 

CAPITOLO XI. 

Date imballaggio , della spedizione , e del 
trasporto degli alberi. 

Io «appongo che gli alberi e gli arbusti siano 
tuaa «piantati, eche T arboriata, o il mercantecho 
.Tie ha la eoniminione li diriga al loro deaciiM con 
le loro etiiAetta , in modo da prevenire qnalaDqno 
«rrorej questi debbono allora eaiare imballati w»n 
attrazìpne, per j^venir» tatti gli araidenti die 
possono resultare dall'acìone del freddo . 

Lo radici ai aecoano allorquando non «ono 

(il Koi nod pouiiiDa dita di mnn (Tato dna -io™; di 
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coperte sìa per U caldura, sia per il eoìe o per il 
vento. Que«t' ultimo, col contatto d'un' aria xha 
peaetra a traverw ai pori delle ladici , oche ti ooo- 
dflOBa aU« loro iiipernoie , tra^xtrM seco la parco 
umida, e tatto ciò che può dimionire lagna azione 
e sotrrarre le radici alla iga iofìueiiza, dou può 
'«««ere se non che favorevole, e lo è di più se le 
garantisce del pari dal freddo. 

Il sugo, come ho detto, è un liquido che 
circola nei vaaì dell* albero . £hd «oliTe col mozzo 
del freddo do edètto oppoilo a quello che prpdnoe 
•n i corpi aolidi che condenia, Tate a dire gl[ 
strillare al ponto di diminDÌre il loro volarne; il 
freddo al contrario aumeota quello dei lir)ui(li. 

Se, allorquando l'acqua è pervenuta ad un 
certo grado di congelazione, £Ì lascia in vasOj 
nelqBalenoa poua prendere convenientemente on'e- 
atenaione laterale, il vaio ti rompe. Vedonai 
vento dei reoipienii di pietra , i sawi più duri che 
contengono dell'umidità romperei , e scheggiami 
por la forza eccepiva del diaccio. Se dei corpi so- 
lidi non pouono opporre una reaiitenza sulTìcienLe 
che cosa 91 po& atteodere da qoella delle radici? 
£' viiilule ohe il aogo tacciato nei Loro canali 
dere rompere la loro 6btt, eaitentra l'economia 
della loro-organizzazione. ZHoo si posiono dnoqoo 
prendere bastanti precanzioni per sottrarle a que- 
•t' inconveniente , che è loro qualofae volta mortale . 

Gonvien dunque, se vi sono molti alberi, di- 
iporne bene le radici wnza riolenza, riempire 
gì' interTalIt ima del nraaco fresco, «enza essere' 
troppo amido, e molto meno rauflàto, ricoprirne 
con' ano rtreto le raAol «te««e , e awilnparle con 
della looga paglia di aegale o di grano» che si 
lega a «tolte ripieae con dd vinehi tanto alia 
ita so guanto intorbo al coUettOj « dal fono degli 
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alberi, cbe debbano essere ricnpartì anch'Atri in 
tutta fri loro lua^liezza con dnlla pn;:lia legate Ai 
dùtnnza in •ii^tatizii con molti vincbi. 

Gli l'pi'rnj di-jle piantiinaje unito molto destri 
per r abifiiilirii! co>tiinte d'imballare e di ben 
.ditporre le rtidici. Alcuni però e\ prinettono di 
'tB);IÌBr]eallorquBodu lono troppo lungbe, o qunndo 
esse servono d'imbar&Ezo Bl['iiivilap|io . De°;li al- 
beri imballati per tal modo Kono trasportati a 20D, 
.«3oo le^be sopra le diligense senza alcuno iacoo- 
veni^nte. 

^ue^te precauzioni non sono saflirienti per 
garantire le frodi , che hanno Inn^o epewo nal 
traiporto «a i carri, e perfino «ut le pubbliche vet- 
.ture . io anno aieuro che in queito medesimo Etano 
gli arburisti hanno inviato le speriQ che sono stata 
loro domandate, e deltr» <(ualt diverse «ono mao- 
ests alle perninc a cui erano dirette. 

Coloro eho sì peniiectono qncsta infedeltà 
•celgooo nella nott3,o in qualunque altra cìrco- 
jUoza il momeoto in cui i conduttori durmono, ed 
è facile di aoioglierB e di rile^rare dei vinchi . 

Vi è OD modo per rendere questo furto più 
difficile ed è di legare il fascio ( indi pendente menta 
dai legami-di vinchi) con della corda, di Mlitac 
ciarne l'estremità, e di applicarvi unoo più 8Ì<;illi 
colla cera di Spa|;na:aIlora il proprietario 
vedrà se il fascio è stato aperto, ed allora k ia 
diritto di reclamare a chi coorioiui; tna vi sarà 
meno esposto attesi gli ostacoli che i ladri inooo- 
traranno. £* gin irto che il propriataru» soffra l'an- 
tnento di qaeste spese d'imballaggio, toatocbè 
il mercanto ha rimesti gli alberi al destino indi* 
catogli . 

. AUorqoando qnertì alberi tono destinati pac 
dei looghi molto lontani vi è maggior aioucttzu 



■etto tutti i rapporti di spedirli Inrnssati . Yifono 
de^li artisti che banoo la, deiìtrezza di disporli io 
nodo ch« moici siano coatenDti nella, medegim» 
catw. yueata precaDEitran lembra iudispeiieabilo, 
allorquando si tratra d'alberi preziosi, e di certi 
arboscelli o frutici rari cbe sodo estremaraenta 
delicati nel trasporto. 

li'usudi spedirli nei vasi, sia incassati , sia ri- 
coperti di paglia è pericoloso. Se non si ba il ta- 
leato Decesvarìa per imballarli, e specialmente se 
le osese nono deannate ad esiMire spedite sopra dei 
carri , le scosse continoe , sbalzi , i moti opposti 
stancano le radici, le ammortiecono e Uniscono in* 
■en«ibi Ime lite per allentare le legatore. Un solo 
Taso rotto ne fa rompere molti nltri*j ed i Fram- 
menCi tolgono fa scorza o rompono le piante, • 
degli albwi delicati, mal trattati per tal modo, pe- 
xtscoDO sovente. 

Molti hanno l'attenzione di tngliere le piante 
dai vasi siano alberi verdi o altri, e d' invilupparne il 
pane con del mosco legandolo ripetutamente con 
dei nastri . lo ho veduto , per ma^^ior precauzione , 
ravvolgere questo pane per tal modo disposto in 
una forte tela, cbecucìvasio cbe lega vasi con doUa 
corda . 

■ Io debbo prevenire ohe se la terra fesse molto 
secca , il pane si romperebbe, ed abbandonerebbe 
le radici, cbe sì ha tutto l'interesse tenere aderenti 
alla terra j in conse|;Danza coarien bagnarla avanti 
di toglierla dal vaso. 

Si fa in seguito nella cassa nn bnon letto di 
paglia , indi di musco, nel quale si stendono i pani 
disposti (come ho indicato ) per tal oiodo fra loro , 
e stretti guanto possano esserla , per prevanirna 
qnalanqne movimento. Si pongono multi ordini di 
ft-ai gli noi su gli altri colle precauzioiii di riem- 



pÌFOs tatti intervalli con del matoo, del fieno, 
O della paj^lia. Ss ne pone in aeguitn fra ì pani 
defili alberi , ma vi ai addensa meno , per non tnglier 
loro aa poca d'aria piil necoaaaria ad esdi cbe alle 
radici ; ia finn oon visi lascia alcan vuoto, ed al- 
lorquaado la cassa è piena si ricoprano oli alberi 
con della paglia, e del Reno io abbondanza, in 
modo che nulla vi li muova allorquando ò chiosa. 

E' beo raro che il freddo annhe il pili rigiroso 
pos^a nuocere agii alberi. Tosto che sono giunti , si 
puòaeai vuole piantarli cui pane quali sono; ma è 
migliore espediente di scioglierli, e di stendere la 
loro radici con molta dilìgenzit io nna terra ch« 
sia loro propria . 

Vi sono però delle piante preziose come gli 
ananassi ec. , ipecialmente se la loro corona è di 
già f^irmata, che si rischia di perdere, «e si tol- 
gono dal vaso; è allora iniispeosabita d'iariarli aà 
vasi in cui sono stati formati . 

Il Sig. Tatia , mereanctt di temi a Parigi , ha 
Taso d'inviarli per tal modo, e se ne renii fra- 
raote. Egli pone questi rasi in una cassa s'ipra un 
furto strato di mojco, e lì circonda con il fieno 
in modo che vi restino molto stretti, £»o gli aa. 
sicura allora con delle traverse tanto lateralomits 
e superiormente, dopoaverli iovilappati di mosco. 
Esso vi assicura i fusti degli ananassi in tutta la 
loro lunghezza col mezzo del fieno, e della paglia, 
lunga. In tal modo e colla precauzione di farw 
una feritoia o dei fori in una cassa par oon privar 
d'aria le piante , fa delle spedizioni di ciò cba vi 
è di pili prezioso. Io l'ho vedoto spedire per tal 
modo, con il mezzodì pubblici trasporti , degli anB« 
Bun a Montaoban, a Berlino, a Gorok. ec 

Il fieno dm cai qnsite pianta sono oifoondato 
a butante par mantenervi il calora oecaMario. 



QnKDto «gli albori rrnttiferi., e ad altri desti- 
nati a un lungo viaggio, caso fa diiiciogliere dell» 
terra vegetabile con dello «terco di vacca, e for- 
masi ciò che dice unguento di Saint-Fiacre . V im- 
inerge le radici, e circonda ^ fuali eoo una cord» 
di pai^lia, facendoli disporre nelle casM come lia 
indicato superiormente. 

Gli alberi trattati in tal modo potrebbero 
eKere Bpediti fino alle ieole,e sarebbero piò pronti 
ad appigliarci che molti altri d' una vicina deiti* 
nadonP,dei quali si lasciano alterare io disseccard 
le radici . 

Convieoe arer la precauzione di permetterrt 
un circolo all'arisi da traforando la oataa, aia 
Uaciando diwoate le tavole che la compongono. 



ADDIZIONE 

AI momento in cui si termina l' impreisione 
di qacst' opera sono avvertito che esiete presso 
Vierzon , nel giardino del Sig. Duprc di Saint- IHonr, 
una varietà di pero che è singolarissima. 

Qnest' albero è a contro-spalliera, innestato sul 
domestico*, esso non dava mai frutto perchè potato 
corto . Il Sig. Du prèdi Saint-Maur, a cui il giardi- 
niere consigliava di apiantare l'albero, perchè 
costantemente sterile , ordinò di Usciarlo a se stesso 
senza potarlo . 

Io quest'anno esso ha dato qualche frutto; 
la pera è compresea alle due estremità come una 
sraneia d'una polpa semisuccnlenta e muschiata; 
essa matura verso la fine di loglio. 

1 suoi gotti TÌgororì sono non solamente pia- 
gati ma rivolti a spira , « fanno delle circonv»- 



IdeÌooì . Lo gemniè mno corta, a oomprectts toma 
ì loro sopporti . 

II lefcno di qonti ssttÌB giallo come le foglie, 
abe hanno tottaria no aria di saiotR e di visure 
oontm Tato ordinarli di tutto la foglie giall' del 
pero. Qaeste nltime sono trilobe , e iotagliste in 
tre parti. SI può definir t^uei^ta rarìetà; PjrntM 
tativk', ranis lulvisiaspiramconfoluCii ,Ji>lus fio- 
vis tri'aiatis fj'ruct» parvo ^ compresso , mitscoCo 
meitìvia. 
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Vino 79 

Tisiacchio So 

JJlino , e sue varietà 8i 

Kite 88 

Arancio dolce , e sue varietà ni 

Arancio forte , e sue varietà loo 

Cedro, e sue varietà ]o3 

Limone , e sue varietà 3oS 

Cedrato, e sue varietà ii6 

Sergamoita^ e sue varietà llf 
Tom, ZJ/. " " l4 
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Poneitto 118 
Otiervaàont suU'Atanbié,étut mo3e di mol- 
tiplicarlo e di coltivarlo ivi 
Della terra conveniente agli Aranci 12,5 
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SuW innesto , sulla trapiantazione , e sulla 

sfioritura dell'Arancio i56 
CapIfiil» vi. Sapra diversi Stabilimenti di 

pianionaje dall' Impero Francese 144 
Gap Vlt. Ordine da osservarsi nel governo 

d' urna piantonaj'a ij6 
Gap. Vili, Preparazione dei terreni ove si 

vogliono trapiantare gli alberi l8t 
Oaf. IX. Del modo di spiantare gli alberi 1S7 
Gà». X. Del modo di piantare gli alberi ig}^ 
Gat-XI' Dell' imballaggio , della spedizione, 

adtt trasporto degli alberi aoa 
jiAUeioac sopra una nuoya norittà di Pem ù 
JoglM tril^, isoY 



Fiae. della Usuate. 
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TAVOLA 

DELIiK MATERIE 

ConteoDte nei Tre Koloui bed Tratiatu con- 

PLETO SULLE P I JH TOH A) E, fTOfl la NomCncUtU» 

di tutt^ i Frutti per ordine alfabetico. 



il Numero Romana indica il Volume i 
« l'Arabo laFagiiui, 

A 

ÀDAGQDAMHim, IndìipeiuabUi nella pisntaxlsni . 
Ili, 198. 

Afide, Animale nocivo alle piantonaie. I, 179 
Afide - Leone, 180. Modu di distruggerlo , i8r, 

Albert, Frubici ed Arboscelli; ioro nomenclatura 
e varietà per ordine alfabetico. I, 84< Vantaggi 
di pisDtarli giovftoì, iftj di «velterli aalle piaa- 
tontje, 

Alberi formati ; oìarlfttBaismo iit qD«8to proposito . 
1,11- \66. A pergamena, 169-219. Nani.st^. 
Di mezzo fusto , iri . Debbono diventar vi^nroKi 
prima di dar fruttn, 166. Quali sono quelli cba 
non debbono acapezzargi tra pian tanduli , i68> 
Gom posizione di ÌIL.' Forsytb per preservare gli 
alberi dalle malattie, itoQ. Altezza degli alb»* 
rì,Sl8 eseg. Alberi indigeni o esotici, modo di 
allevarli nelle piantonaje. If , 1 e geg. De'di- 
verBÌ innesti , ao- 34. Modu vizioso di spiantare 
^li alberi. Ili, 187-194. Utilità delia Leva e 
del Criochetto la questo caao, 193, Imballaggio 
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e traaportf) i3ogIi alberi , 2D2 e sog, . Loro incassa- 
tura. Modo di piantarli , 194 ^ seg. Conser- 
vazione dello radici e del fìttone, Diodo di 
renderlo utile, ivi. Metodo per orientare od 
albero , Ìli , 196. 

Albero della Cera ( Mirica Cerifera) . 1^ 8j Deli» 
Loiniana , ivi . Delln Carolina , ivi . 

ALEEno DI Giuda ( Cercis ) . 1 , 8^ Sue varietà , ivi ; 

Albero della moete ( Thuja ) , 1^ S3. Sue varie- 
tà, ivi. 

Albicocco (PritniiS Arneniaca) . 1,88, e II, J_l3. 
Albicocco MoacadelLo. II, ii3. Bianco, 1 14 ■ 
Cornane, ivi. Dell' Anrromoifl , ili D! Olanda , 
ivi . Di Provenza , i_l6. Di Portogallo , ivi . Del 
Papa , 0 violetta , 1 ly. Albicocco -peaca , ivi . Di 
Blontgamet, ivi. Del Piomonte, i iH. D'Aleaaan- 
dria, 119, Variegato, o di Roma, ivi. 

Alburno pianto, cosa sia. HI, I96. 

Alloro ( Laurus ) ■ 1 , 84' Sua varietà, ivi' 

AL.vo-NEao. Ij 90. 

A:iiORFA FRUTICOSA ( Amorphajntticosa] , ovvero In- 
daco bastardo. I, 90. Soe varietà , ivi. 

Andromeda {./J/itfrDiTierfa) . 1,90. Sue varietà, ivi. 

AiiiMALi ed iNEETTr uocìvì agli alberi ed alle piaa- 
tonaje . 1^ i^S e seg. 

AsopfA triloha.I, 91. 

Anumde ( Anonis fruticosa ) , L £1; 

Ahali* ( Aralia ) . Ij ^i- Sue varietà , ivi . 

ARANCIO . I , ga , e IllT^ti- Arancio dolce ; ano se- 
me . 111,91. Sua cottura, 118. Composizione 
della terra che gli conviene, 122, Modo di mol- 
tiplicarlo colle barbate, 1290 seg. Maniorad' in- 
nestare gli Aranci, ed osaervazioni snLla loro 
tmpia ut anione e iioiitura, i36 eseg. 
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ARANCIO^BOLCÉ. 



ABAirciif-su.TATio> . in, 91. Cornane, ivi. Di foglia 
Tlcota> <}3. Di Portogallo, ivi . Agro -dolce di 
foglia liiOÌB,ÌTÌ. Grosso di Grasso, ivi ^ Di gii-' 
go - rosso, ivi. Seoza seme, 93. Di tior doppia, 
ivi . Stellato - dolce, ivi. Striato, ivi . Delta Glii- 
na ; Della China a foglie Tarìe°;ate ; Della China 
a foglie variegate e dorate ; Della China piccolo 
da candire, o a mazzetto, 94. Arancio a cioo- 
che i Di scorza dolce, ivi. Di Malta, ivi. Della 
Filippine ; Cornato ■■ dolce , ^5. Liscio - acidA , 
ivi. Di Nanteile, ivi. Di foglia pialla, ivi. A 
loglio variegate, ivi. Turco, ivi. A foglie di 
Lfturo , ivi . yoercido, ivi . niCiirncBO .pd. Dol- 
co a foglie di salcio, ivi. Di fioro rosso, ivi. 
Ara ncio - Limone , ivi . Arancio - Ermafrodito, 
ivi . Soe varietà , ivi . Di Siviglia , 97. Salvatico 
a foglie o a fratti variegati, ivi . Pompelmo, o 
Cbadocit , ov vero Testa - di - Bambino^ ivi . Decu- 
mano , 99. iN'ano , ivi . Rega , ivi . B^iottioo oo< 
mone, ivi- Dì Spagna, iri. 

ARANCIO-FORTE. 

An*NC[0-cr)MCN£ . Ili, loo. Di frntto piallo, ivi. 
Violetto, ivi. Cornato, loi. Calloso, ivi. Di- 
gitato, ivi. Cedrato, ivi. Di poca polpa, ivi. 
Senza seme, 102. Pomo d'Adamo, ivi. A fiore 
doppio 1 ivi. A foglie di salcio, ivi. Agro - dol- 
ce, io3. 

G £ D R O. 

{CEDROaSna differenza col Limane. Hi, lo3. Coma' 
na, 104. A frntto digitato; A Zucchetta; Dì 



aPKo -dolce, ivi.' D* It&ltA , lOd. Della Chìnt; 

D'Aa]encB;Fu§Ì- forme; Forte, di foglie varie- 
gate, ivi. Bianco di fior doppio io6. A foglie 
scabre; Mela - rosa ; A^ro- dolce; A foglie an- 
{lueCe, 107. Di fjpagna; Uiaiicn di Spagina ; IJal- 
Ipttido di Spfl.(cna ; Bergamotta; Di INniolelLe, 
ivi. Di lUoders , 108. Hiuabiaht; Di &aeta, o 
GKjatatio; A figlio triple, ìtÌ. 

LIMONE. 

Ijiuoke 'SALTATico. ITI , id8. OiDiuiie , o da preme- 
re; Di Calabri», ivi, Cedro di Calabria, o a 
spicchi, 109. Dolce; Dolce & &f^lie variegAta; 
A ifofrlia stretta , ed » frnKO vwic^to , ivi. 
A fof^ia di Ciliegio, no. A fruito rotondo, 
vergato di giallo; Limoae- Ghianda , o Querci- 
no, ivi. Di Gfaaille, iji^ L'incninparabile; Di 
Portogallo ; Di S. Domingo ; Di iior doppio ; Zuc- 
cbettino; Longlfolio; Longìfolio incraapUo ,ivì, 
Scanoetlato, 119. Di Spaga» b ipias^ o SpoCa- 
fbra; AGrappolì; Poncino; PoaojmdiGeaoTa} 
Foncino , detto liimtoa Xachesioruin ; Poacioo di 
Calcedonia ; A Fera Spatafora minore; Peret- 
ta, ivi. Imperiale, ll3. Lamia, 114. Di Rioj 
Del Paradiso , ivi . himon S. Sardonici» FerrA- 
ri,ii5. Di S. Remo; Pomo d'Adamo; Lima, ivi. 
làmoDa a figlie tripla,! 16. 

CEDRATO. 

Cedrato di Fiuenze, ITI, 116. Ordinario, 11^. 
Senza epina; Dlela-roBa; Del Libano; Piccolo 
cedro blainngo; Cedro propriameate detto ;Ca- 
idi(f Indiano , ivi. 



fiEnc^MOTTi oHDiiTAiuA. Ili, iij". Anodioa/ li8. 
Slelft-roaa, ivi. 

P O N C I N O. 

PoKciso coMusz . IH , 118. Bianco ; Violetto, ipi , 
Metopo per far fiorire prootamente i piccoli Aran< 
ci 4 iooestandoli .. Ili , 140* Proceiso per aocelerft- 
re , o per ritardare WIjqto fioritars, l^s. Eni 
dflbbttna avere le rajlicd .copwtfl, 142*. 



AniSTriLOCHiA [jlrìscolochim) . I , j>8.£oe viaattìt^ iti . 

A^TBAOALO ( Au'àgaiaa Sne vanieti , ivi . 
Anctru Giapponese (^^twabi.fiipoiu*ca). I,.^ 
AzATAA ( Ae^ia) . I ,.93. Sue varjaft« ivi . 

B 

Baccarà ( Baccarìs) . 1 , 94- varÌQt&^ ivi . 
Bauboit , Vedi Canna . I, 99. 
Bahkiia (Saniisìe). 1 , 94- varietà, iri i 
Baubatki Modo di piantarle. 1 , 71 e ae^. Core da 
niarsl per lo sviluppo delle loro radici, 72 eseg. 
Beroamotta. V. Arancio, III,il7-ii4, 
BBroLA (Seiula). I, 94. Sue varietà, ivi. ■ 
BicMONiA , o Gelsomino della VmciNiA {Signotàa 

radicam ) . 1 , JIÓ. Suo varietà , ivi . 
fioBMiA ( BuxuÈ ) . 1 , 95. Sue «urietàj 95 -.96. 
BbxFCHir Àaimalì nocivi a^li aJberì «d alle pian- 
tonaie. I, liti. Lov» specie^ Braco dei campi} 
Bruco comnne, o degli Olmi, ivi. 'Bieco del Fi- 
no, 183. Braco Proceaiìojiario, ivi. Buco Ta- 
LercoloBO , i83. Bruco vari e gate , iti . 



BnPbEVKO j o Oraechio di Éepre (Bttpleumm) A ,<f6, 
Sae varietà, ivi. 
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Gaucatito (Cafycanthui).l , j)^. Della CarolÌDa. ;- 

Del Giappone ; Nano , ivi . 
CUuKiÀ ( Kaltnia ) . 1 , 97. Sue varietà , iri . 
Calpestare la terra intorno ogii alberi, -saoi ìncoD- 

venienti . 1 , 177, e III , loS. 
Camelea {^CneoruM} , I, 98. 
CiMELiAfO Boba dbi. GhaÓovk (^Oamelliajapoju- 

ca). I, 98, 

Canna ( Arando ) . T , 98. Canna montana , 99, Barn- 

ben; Di padaloa ivi. 
Gantaaide, Insetto nocivo agli alberi. I, 83. 

Cappeuo ( Gapparis ). 1 , 99. 

Caprifoiìi.ji) (C(ip"Jb/juffi). 1 5 99. Sue varietà, ivi ; 

C*iiMtNTiHA ( Juuicia ). i , 100. Sue varietà , ivi . 

Carpine ( Carpiaus) .1, ido. Sue varietà 100 - 101, 

Cabubbio ( Ceratoaia) . 1 , 101. 

Castagne , o IHARRONt , Metododi prepararl6,«8b(H- 
oiarle praticato a Berf£crot , III , 70 - 73. 

Castagno ( CdJtaned ). 1 , lol. D'India, ivi , Sat- 
votico . Ili , 62. l'o urta lo un Ci , 66. Pistoiese , ivi , 
Verde del Lim..uMn, 67. Nano, o T ExLalade. 
I.iol.e 111,67. Salvaticodi Cara, III, tì8. Oai- 
larde,ti9. Di Lao; D'America, ivi. Della Vir- 
ginia, 70. Variegato , ivi . 

Catalpa (Bigaonia Catalpa). I, 100. 

Cedhato . Vedi Arancio. Ili, it6. Buon soggetto 
[lar inne-'tnrG le Arancio, 140, 

Cedro. V. Arancio . ìil , loZ- loS. 

Cedro del Libako. I, tf>2. 

CuAST&o (Cs/ajenti).1 ,96.Saevarietà}9^. - 

Cqiao . Vedi Qufovia . 1 ^ i3o. 
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CnioNANTo (CAiananeAuj )> I, 102. Della Virgi- 
nia! Uxlla Carolina , ivi. 
Glieoio (Cerasua) . 1 , 103. Visctolo di bosco . II , 94. 
Si fior doppio, I , io3 , e II ^ 94- Della Caroli- 
na. I, io3. Della Virginia, ivi. Ciliegio cotti- 
yato di May-Duke . II , 95. Primaticcio , p6. Pri- 
maticcio mafTgiore, ivi. Acquaiolo chiaro, 97. 
Acqoajolo nero; Mitrcbiano - bianco , ivi. Acqua- 
iolo nero a fratto lucido, 98. Ciliegio comune, 
ivi. A grappoli. I, lo3 eli ,99. A ciocche .11 , 
99. DiHont-Morency, ico. Bello di Cboisy,iri. 
Frìmatìcdo Beale, oGbery- Dolce, toi. Napo- 
letano ; Viscìolone , ivi. Sue varietà, Grosso di 
9Iont - Korency , o Grosso di corto pcdunculo, 
da Goazzo, diKent, 0 Corto di Provenza, la2. 
Harchisno - chiaro , ivi . Di Dlonte , io3. Duraci- 
ne primaticcio, ivi. Dnracine bianco, 104. Cor- 
niolo, ivi. Doracine comune, o anco Bello di 
Rocmont , io4-io5. Dì quattro a libbra, io5. 
Zuccajo, 106. Color d'ambra , ivi . Visciolo do- 
mestico, 107. Reale serotino, 108. Visciolo gros- 
so, ivi. Sue varie denominazioni, Cilieiiio del 
Portogallo, Visciolo Reale d' Olanda , Vigciolo 
Beale , Vigciolo dell' Arciduca, VÌbcìoIo del Del- 
fino, 109. Visciolo dì Germania; Varia «ne de- 
nominazioni , Ciliegio grosso del Conte dì3, Mna- 
• ro,VÌBcÌolo diCbause , di Gothaec. ivi. Ciliegio 
diVaretine, ivi. Scrutino, Ito. D' Americano di 
Siberia, ivi. D' Ognissanti, O di San Martino, 
111. Di Saint Giles, 112. 

Cimice di bosco, Animate nocivo agli alberi ed alle 
piantonaie , 1 , 84- 

Cipresso ( Cupresjuj]. I , io3. Maschio; Femmina; 
Orizzontale; Dì Portogallo; Tojoceo, o Cedro 
bianco; Della Virginia; A. foglie d* Acacia ; A 
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foglie dì Ginepro , ivi . Danno che gli si Apporto 
tagliandogli le radici, io4-l34> 

Grilla (Cyrìila).ì, 104. 

Ctwro ( Ciitui). 1, 104. Sue TarieU, ivi . 

CtTiBO ( Cytisus ) . I, to4' i^ue varietà, 104- loS. 

Cletk* ( ó/ecAra ) . I, io4- Sae varietà, ivi . 

GoMPOsitHUTi per ricDoprire grionesti « 1« ferite 
defflt alberi. II, gp-ò3. 

CoHciHB , Gnme deve estere preparato ed impiega- 
lo. I , 33 e sflp. 

CoBiBszoLo ( Arbutus ) . 1 1 lo5- Comune ; Paaicula- 
to ; Delle Alpi : Uva d'Or«» ; A foglie di tiicn, ivi. 

CoBiiioLO (Cornai) . 1 , 106, e III dS. Comune. 1, 107. 
Sue variett, Slaachio ; Fiorito ; Di Svezia; Del 
Ganadà; SaDf^oigno; A grappoli, ivi . Corniolo 
a fratto bianoo . Ili , 39. Giallo ; Violetto ; Va- 
riegato , ivi . 

Cosioìni.TJL {Coronilla). 1,107. Sne varietà , ivi . 

Conyo , Animale nocivo alle piantnesje , 1 , 184. 

ComjOBO ( Cydùaim ) • IH « 47- Cornane , ivi . Firi- 
forme , 4|. NvltiforoM ; Di Portof^allo , ivi . 

GauFiNo(£er&erì>). 1, 107,0 11I»5C. CMnDiie,o 
Salvatieo a frutto rotto. Ili , S<S. Coltivato , Rog- 
ao. di Frutto groeso,ivi. Bianco, .57. Violetto; 
Scnzft wme; Della Cliina, ivi. Di foglia larga, 
58. A foglia «pinosa ; Crespino di Creta , ivi . 

Cricchetto, latrumento che, i\ nella trapianta— 
zione degli alberi. Ili, 191 - 193. 

GuVTOhAUixiCntùlaria) . 1^ 107. Perfolìata; A fiori 
gialli, ivi. Gionchiforme , 108. A grappoli ; Tri- 
flom.; Nodeeat -A. &»ri blep; Trifì(>glia| Arbo- 
rea ft fiori gialli i Forporea > ivi , , 
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Dipartimenti della Francia, ne' quali 8Ì coltivano 
lo migliori piantonaie . IIT, 144-176, 

Divelti, MoJd. di eseiriiirli . i , 33 e seg> Incoave- 
nieoti di fnrli troppo profondi, ivi. 

DoiTETTB-RicHAiiDOT, Sae piantonaje, e aae [nan- 
tate. Ili, 1^9 e seg. 



ELi.m\{ Sederà). 108. A foglie .vatiegate, ivi, 
Efioxo, I, 108. 



Faccio ( Fagus ) . 1 , 108. Cornane ; A foglia pof- 
porina^ A foglia verde à\ rame ; Ferroginoao ,ivl . 

Fico ( f'tcujr) . I, iop,e III, 180. Ai)f;elico. 1 , 109. 
AÙm. in, 180. Di fiore roMO, 181. D'estate; 
S. Piero, o di Due volte; S. Piero bianco, ivi. 
Di Bordeanz , 182. Poponcino ; Bianchetto; Bian- 
fibetto longo, ivi . Occhio di Pernice i83. Ga- 
raono; Garaone di Marsilin; Verdiso; Dotta- 
to, ìvi. Castagnolo, 184. Angelico; Brogiotto; 
Piccolo Brogiotto, ivi . Mattone , i85. Lardajolo; 
Ronello; Xoudemouel; Dello Spirito Santo ;Du- 
Tacine ; Nero , ivi . Porcino , 186. Nano , ivi . Di 
Faraoiio;Dcl Bengala, dell' Indie, di Java, ed 
altre variet^, 187. 

FiORK DI Pasbione( PaMi^ra). 1,109. 1 
A fiori blea , ivi. 

fmgia , Deve enere dili^nt 

to^I, t5o e seg. Prineipi sa qaetto propoaito 
di OUvierdoSecTW» e dlRoggoco Ssbabol, 1&6 
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e sejT. Pratica singolare, oìtiitn dnl Sig. Lemoìae^ 
157. Kìspoata alle t)b)aEÌoni che ai fìiDDO con I'kii- 
torìtà dì Duhainet, i5S. Dabbooo euor pieg&ci 
B non troncati, 161 eaeg. 

FuHMicHE , Insetti nocivi aile piaatoaa)e; modo di 
diatrugperle . I , 184. 

Fonssou , Istrumcnto utile per lo tr«dicameDto d^Ii 
alberi. HI, 190. 

Frassino (Frasrinuj). I, 1 10 . GoaiDoe { Scnuato ; 
FianiTGiitt; ; A fiori bìaachì ; Unifotio ; Gata- 
hrese; A foglie piccole;; NocUtio; PabeicoD- 
te, ivi. Come si faono germogliare i semi del 
Fnusino. 1, ^3. 

l?iiAiaao-arxnoBo(^ZanthMyliun).l, liù. 

Famm. Loro diverge specie e varietà. Il, 786 «g. 
Canta della loro conservazione; DifTerenza fra 
la ftoritora e la, maturitìl da'* frutti , ivi . I frutti, 
ì semi de' ([unii sono abortiti, periscono aranti 
di pervenire alla loro maturità, SocECg. Frutti 
cbe banno delle qualità opposte, 81 e seg. Re- 
lativi al clima , ivi . Causa delta moitipUcazione 
delle varietà, S5. 

FosAGoiirE ( Evon-yrnus ) . 1 , 1 10- Gomnne a bacche 
bianche e foalie larirhR ; Rn^no^a ; Neroporpo- 
rn ; Stìmpre - verde ; A fiori v(;r[le-:ria II astri , ivi . 

rusTi. Comesi formn.:io. 1,219 e se-- Alberi di 
' mezzo fusto cosa sono ; Possono easero rimpiaz- 

' zati da facili di bosso fusto, ivi e seg. 

G 

Gelso (Jfforus) . V. Storo. 

GELBOMiìti (^JasmmuM oj^cinale) . 1, ili. Gomu- 
iie; A fiori bisncfaì ; <jatalagnD ; D'Italia; Della 
Anzorre; A fiori bianchi e rossi; Giallo; £loa- 
gato; Fmtioaaoi ìtÌ, 



Gelsomino della . Viroj.nia . V. Big/tonia . 1 , (^à. 

Getti o Rami, Mudo di far toro eineccere lo ra- 
dici. I, 70. Non debbono essere scapezzati trop- 
po proeto .11, t e seg. 

Gleditìi A {Gledicsia).l, 113. 

GiAnniNiERi, Che riccroano gli alberi nelle pianto- 
na je .1, i5. 

CrtsEpan {Juitiperus ) . I j 1 J 2. Cornane; Rosbo , ivi. 

Ginestra { Ge/ùsta ) .ì , i l3. Comune ; DiSpa,gna;, 
A fiori gialli; A fiori bianclii ; lìiaiicastrii; Mo- 
nospernift ; Ramona; Tintoria; i'ur(£aCi»a, ivi. 

GiiiAcoLo( Ce/(ii); 1, li3. Ui Levante; UbII» Vir- 
ginia; A prohse fofjliCj ivi. 

GiuoGiOLO ( Ziziphus ). I , u3 , e m , 59. 

Grilli , Insetti nocivi alle pinntonaje .1, 184. Mezzi 
impiegati dalSig.Febnriere per distruggerli , lS5. 

OvuA0>(Dù>spjrroi).J, £an>peo, 1l4- X>eUai. 
Virginia; Il Giappooeie di Kaki , ivi , 

H 

Heuvit , Padre Cristofano . Sue osservazioni snl Bfe- 
io'fico. Ili, ^^,Sae considerabili «emente di Vari 
e di Meli ai Cectostai . 1 , 36, 

I 

Idhangea ( Hydrangea ) . 1 , 1 1^- 

Indaco bastardo. W . Amorfa fruticosa , go. 

Innesto, degli alberi nelle piantonaje . Il, 10- 19. 
Principi jicnerali sull' innesto , ao - 3i. Dell'in- 
nesto a occliio aperto, 3i'(-4l ■ Krrorc del Si- 
gnor Lemoine au i^nesCo proposito, 3^. Segno 
dell' allignamento dell'innesto, 3l. Necessita di 
iitrlo avìlopparo prontamente 1 3ii e aeg. Innetto a 
occhio cIiiDsa, i^a-iió. AcannsUo, 47~^<^: 
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quftli epoche eses b! può farn , l^l> e Mg. A zepp& 
Modo di farlo, e suoi incoDTenieati , 5l -(S^.Modo 
di caoprire questo ionesto , tia. Preparazione del- 
l'argilla, 63, , Altra coinposiztons por cnoprira 
gl'innesti, 29- 63-64. Innesto a commettitora o 
ad incastro, o a linguetta, 65-77. ^'''t"'' del 
SipD'ir Lemoine sopra questo proposito, 75 e seg. 
Innesto degli alberi verdi, 74. 

IxiETTi <>d Animali nocivi agli albori ed alla piaa- 
tonaie . 1, 178 a la^. 

Iraaioo {Hypericumfiutetetns). 1,114* 

IpOCUTiHO HOUO. I, ll4- 

lTu(/eea).I, ii4>Saa womi^ì^a» ai Clttr», iti t 

E 

Kzumu , o Inietto della Rogna , animale noniro alla 

piantonaie; modo dì diatraggerlo . I , ]8S. 
Koi.ERzirrEBu(£o2ereuterÌa paaiciilata)- \ 

L 

luRicE COMUNE ( Zia rÌ3: eomntìànU), I, D'A- 
merica, ivi . 

IiAOBD -Geaabo ( C. Hispanica ) . I, liS. 

IunRO-RosA( Nerium). I, ll5. Comune ; Doppio; 
A mazzi -, Odoroso; Antidisenterico , ivi . 

Lavori da farsi nelle piantonaje nel secando , ter- 
zo , quarto e qninto anno . I, noi e seg. 

hAtzx.avoto {Crataegui Aearoius) .1 , Il5,e lllj^4' 
Kaaco d' Italia . Ili , 54- Giallo , ivi . Di Proven- 
za , 55. Del Val , o Spino di Spagna ; Del Cana- 
da} DiLevBDte; di Ittarocco; lazzcruolo gros- 
so d'Amnica, ivi. Spino biaooo di frutto grot- 
»> giallo, 56. 

Leccio (JUcs). I, lt6. Sae Taiietft, ivi^ 
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Ledo {Ledum). I , ll€. Sue rarietk , ivi , 

Lettiere , Modo di farle , 1 , 60 - 66. 

IiBTA, o Ckicchetto. latranifiata otite irtlUtrftpiaii- 
taztone degli alberi. Ili, tgZ. 

LiottsTRo ( LigustruiH ) , 1 , 1 16. Soe varietà , ivi . 

Lilla comune ( Lt/ac SjrriagQ).X, it6. Sua varie- 
tà ; Di Pernia; Di Harli; di Vario, ivi. 

LiLLATRo ( PhUlyrea). I, njr. Soe Varietà , ivi . 

LiHA. Vedi Arancio, 

LmoiiK ( Citnts) . \, 1 17. Vedi Arancia . 

tatpnaàKBox ( hiquìJaaibar ) . 1 , 1 17. Della Virgi- 
nia ; Orientale ; A foglie di,^teraooa , ivi , 

LiTHACA e Ldmaconb, nBercToooivi alle piantonaie; 
metodo per di«trnggerU. I, iSd-iw. 

M 

lIju)]mBLfA( LoAiMm). I, tl8. a frutti neri ; Di 
Tartari» ; Di Rnaria ; Pelosa ; A foglie incres{)a- 
te; De' Pirenei; Delle Alpi; Porporina ; A fiori 
bicu; Della Svizzera, ivi. 

MACK01.TA ( Magnolia ) . 1 , 1 1 S. Grandiflora ; G tan- 
ca ; Acuminata; Piangente: Porporina, ivi. 

Malattie degli alberi nelle piantona je . I, 3oo. 

Mandorle, Come sì pì&ntaoo « e « fanno germi- 
nare. I, 4^- ^'9- 

TUjiHDOALO ^Amygdalus) .J , ì 18, e II, l46.!Coninne, 
II, 147. A fior doppio , I, iiy^e li, A seme 
doppio. II, i48. Dolco di nocciolo tenero, 149. 
Maggiore; MoEcadeLlo, ivi. Amaro di nocciolo te- 
nero, l5o. Amaro di nocciolo duro; Amaro groi^ 
so, ivi. Mandorlo- pesco. I, I19 e II, Ma- 
no, ivi.^ArgentatOjO Argentino .1, 1199 e U, iSs, 

MABoom, Modo di farli . I,(Sti-7i. Delle Sbgbe- 
n , 98. D<^li Aranci . HI, i3si. Processo ovrioaa 
■n c[uerto piopontò 1S4 ^ 



IffiaKA , Vedi T^Tra . 1 , 27. 

SIariiohe. Vedi Calcagno, lllj 62. 

Mamìvca (Paliunis).l, 120. 

Marza. I, 2ii,ell,62, Noli deve tenerei luogo 
tempo immerga nell'acqua svanti di adoprar- 
la.U, 56. V. Innesco, Margotti, Folloni eo. 

DIelagsamo ( Punica ) . I , ino e'Il, 60. A frutto dol- 
ce, 61. Di fior doppio. I, lau, oli, 62. Di fior 
eemplice. I, 120. Varetà distiate da Olivier de 
Serres. 11, tìi. 

Melo ( Malus). I, 120, e UT, 14. Varietà rammen- 
tate da^Ii Autori Latini. I, là. Melo della Mad- 
dalena, 111, ilS. Cousinette, ivi .Galvìllo d' Esta- 
te , 1^. Di Audent, ivi. Lizzarulo d'£»tate , 18. 
S.Gialiano; Calvillo bianco; Bonne LanseLgivi. 
MuEo di Lepre, za. Galvillo roseo di Norman- 
dia, iri. Sua varietà. Melo cuor di 13uoTe,ai. 
Calrillo rosso; Rarabour domeetioo , ivi. Fran- 
cesco, 22. FinoGchino giallo , o Drap d'or, ivi. 
Renet d' Inghilterra , 23. Kenet giallo primatic- 
cio, ivi. Finocchino grigio, volgarmente detto 
Anis , 24. Si distingue questa specie in pìccola 
e grosso FìnoochiDo, ivi. Il piccolo e grosso 
Retliel , secondo Duhamel ,si rassomiglia al pic- 
colo e grosso Finocchino, ìli, Finocchinu rosso, 
ovvero Bardìn; Renet di Brettagna , ivi . Melo- 
pera , s6. Principessa nobile, ivi. Dijardi,^^. 
Di Malengre, ivi. Cetriolo , 2S . Diacciolo tra- 
sparente, ivi. Di Gerusalemme, 29. Arancino 
primaticcio, 3o . Melo grosso moro d' America , 
ivi. Moro , 3l. Appiolo moro; Appiolo piccolo ; 
Melo rosa , o Appiolo grande , ivi . Rosa a cioc- 
che, 32. Faros grosso , ivi . Faros piccolo ,33. San 
Michele; Reale d'Inghilterra a ciocche, ivi. 
Beoet roiSBatro , 34- Konet grosso d' Inghilterra , 
iri.Faoajo, 35. I)ot Ctna^li grigio , 36. Renan 



bianco . UT , 36. Benet roein ; Benet ^nmestico, 
ivi. Renet gisllu «erntino', Ranet grigio; Renet 
grigio di Ghatnpagoe, 38. Rfinet grigio di (brande- 
ville ; Melo supremo , ivi . Il Buoniasimo , Sg. Ca- 
stagnolo , ivi . Cfipentlu , 40. Kamboar d' inverno , 
ivi . Mam molo , 41. Di S. Germano , ivi . A spìcchi , 

0 Melo atelU, 43. Di Troussel ; Benvenuto, ivi. 
Koaa maggiore, 43. Di GarlolSagno , 44- Poma 
à' Adamo , o Melo fico , ivi . Caciolo d' inverna 
^5. D'Efimnee; Di buona prova; Grosso di Boa- 
dy j Melo- Nano, ivi. Baccato, 4<S> I3i fiore odo- 
roso, 4^7. Melo Paradiso, e vantaggio diricercarns 

1 ^mi , piuttosto, che ì piantoni .1,8». 
Meu> - CoròoBO . Vedi Cotogno . Ili , 47- 
HnuumiDaphaa Heeereura)., T , 121. A fiori bian- 
chi; Timifarme; A oalico; Vellutato ; BianoO{ 

- > FniBZÌeone , ivi . 

Mirto (J^y-reui). I,iai. A foglie sente ; D'Italia} 
Di BeoKia; Di Portogallo ; Di Taranto; Di Ro- 
ma j Variegato, ivi . 

MoKo, o Gelso ( JUaruj ) . I, ]ii ,ell, i5a. Bigat- 
to nero, ivi . Roigo. 1, 1 11 ,ell, 1^, Bianco, ivi; 
Altre sue variet&. I, 111. 

N 

Nespolo ( Jtf«pi7«j).1, 121 .e UT, 52. Salvatico ,111, 
52. Domestico a piccolo frutto .1, 121 , e 111,52. 
A grosso frutto.!, 121 , e Ili , 53. Senza nocciolo, 
in, 53. Spinoso. 1,131. DelGaoadà; Dell'Al- 
pi; De' Pirenei, ivi, _ 

Kocciou , Mezzi dì farli gci:mo|'Uara e di affret- 
tarae la sviluppo . I > ^9 - 45.. Perìcoli nell* affret- 
tarlo di troppo, ^2, e seg. 

NoccnroLO ( Conrliu satwa \i 1. 133 , e IH, 77. Sai- 

roofciri. . là 
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vatico.oConiDnB. I, 122; cHI, ft- Domnstico 
di Pror«nz& di fratto rotondo. 111,78. A fratto 
«Tale, ovvero noce di S. Gmziw» : DoaMitico 
InDgoì Oroi«,tri.DiSpsgn»,79> D> Gottaott- 
qopoli;]Di Larante; Nona d' America $ Noce 
nùcoiaòh) a grappoli, ivi. 

Noce (Nux juglans). I, 133 e HI , yZ. Dì fratto 
grosso. III, 73. Di G08CÌ0 doro, ivi. Di Go- 

• Mio tenero, o itiaccia- mano, 74- QiS. Giovan- 
ni, ivi. Della Lande, 7^. GroieO asrotiiioj Di 
Harbol, ivi. Ikells Virginia » fratta 1h«iioo,7I{, 
M'ero della Virginia ; (Onerino; A ciocche , ivi . 
Di frotta Inn^o , 77. Di doe volte , ivi . 

NoMEtfCLAToaA doì divcrsi alberi , frutici e arbasti 
da allevarsi in na^ piantonaci», o nei giardini , 
per farne delle qtili pianCazìoni . 1 , S4 * 14<^- 
Di tutti gli alberi fmttifiiri di noooiolo e di a«' 
me, che si ponoaa ■llenra io QD» {óvitonaìa . 

o 

OuvKiLO - BPnroao (ffyppop&ae r^mn»^') . I , 
Del Ganadà senza ipine , ivi . 

Olito au.TAT]co( OUaster) . V, Vlioo . 

OuuLLO, Specie di giovane Olma.I, IS4. 

Olmo ( Ulmus') .1, 124. Gomnae; Pedoncolato; A 
foglia larga ; A foglia. stretta; A foglia glabra; 
Oln^o variegato; Piramidale, o M&sctiio ; Nano 
Pianante, ivi. Non dee l'Olmo essere scapez- 
zato. II, 6. 

OxTAxix(^jilnus^. 1, 133. Comune; Di Costantino- 
poli ; A foglie dentate a sega ; Bianco A foglie 
increspate, ivi. 

Oaecchto, di ufu. V. Suplen . 1 , 96. 

QaiBirriUui, un albero, che oo^a jEEI> ij|uS.. 
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P 

Pai.loke di Maogio ( Vibumiin ojnl/o<), detto Kn- 
con Palla di Bevo .1, ìa5. 

Pila, Sostegno de' piccoli Alberi: precauzioni da 
nsani nel legare sd esan i piantoni . ITI, 200. 

Fahengriua delle PianEe, coga aia . HI , 196. 

Pero (P^ruj).!, ia5, 0 11, 188. Di S.Giovanni .' 
1 , 190. AIoBcadellino , o di Sette & boccone ; Mo- 
scadello gìallojivi. Deda Regina, i^l.MoBca- 
dellino tondo,- Ambretta d'estate, ivi . Della 
Maddalena, ipa. Logliolo, ivi. RoHOletto lun- 
go, 193. Gosoiadi iMdia ,m. Bianchetto loa- 
go, Piccolo, o Pero-Perla, ivi, Bìanohet^ 
grosso, ig5. Bianchetto mB<T^Ìore tondo; Sanso- 
ne, ivi. fierganiotta primaticcia, 196. CipollettO 
di Francia, ivi. Sapin, 197. Di S. Lorenzo, ivi. 
Fero doppio, 198. Supremo, ivi, Araocioo pri- 
maticcioi 109. S. Lorenziuo , ivi . Angioli no, aoo. 
Ignudo j SfoMBdellone Agostino > ivi . Pero ;dft. 
Dama, sol. Via-Or d'estate, ivi. Pero-Rota, 
ao2. Rivinti, 2o3. Arancino moscadelln, ivi. 
Arancio rosso , 204. Reale d' estate , ivi . Sangui- 
gnoio, ao5. Campano , o Bnon Cristiano d'Auch , 
ivi. Campano Moscadello, 207- Zocoajolo da 
estate, ivi . Rosiol.etto di Reims, ao8. Roatoletto 
grosso, 905K Tondino, ivi . Gftuoletto, 3tc».JHo- 
scadello reale, ivi. Giargonello,2ii. Solitarfo, 
ivi. Ho -verde, o Boon Dio, 213. Fin -Or di 
Settembre, ivi . Zuccbettino di Brest, 213. Bu- 

' {Riardo , ivi . Bugiardo lungo, ai^. Grazioli, o 
Bunacriitiano d'estate, ivi . Arancino variegato, 
ai£i- Bergamotta d' estate, 316. Bergamotta rosa- 
la, iri . Verde-lungo 217. Verde - lungo - varie- 

' fi^i • Veidb-loogo - variegato- pÌGcoIO]'ai&, 
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Burèan''io.n,2l8. Bore d'Inghilterra , 21 9. Iffo- 
•cadeTlo A|iostino,ivì. Spadone, 32o. Bure roBao} 
Bergamotta d'Inghilterra, i". Basì la Motte, 
321. StroEia- Prete, ì»i. Beri di Mnntigny, asa, 
S. Michele giallo, ivi. S. Michele grigio, aaS. 
■VerdonBBalmico,a24- Verdone bastardojD'A- 
miral, ivi!. Bergamotta Svizzera, 22S. Berga- 
motta d' Autunno, 226. D'Ottobre, ivi . Pero di 
Mauni, 227. A foglie di Salcio; Gelosia, ivi, 
Francipane, 338. Pero delfino, ivi. Razzarolo, 
029. GroBfio allungato, ivi . Bnrè di Portogallo , 
a3o. Buon-boccone , ivi. Pero da Ladri, ivi. 
Poppino, aSl. Di Portogallo, ivi . Rubino , aSa. 
Sangnigno d' Italia , ivi . Bello di Brosellea , 233. 
A foglie variegate ; Dolce delle BasEc-Alpi ; sua 
varietà , RemoBau ; Boggia d' Autunno , ivi . 
BellisBiiBo d' Autonoo , aSij. Mesaer-Gianni , grì- 



Boisellino, ivi, Booncnetiano di Spagna, 237'. 
Bnoncristinoo Torco, ivi.EerparaottaCreBBanne, 
ìeZiS. Bergamotta variegata; Beeì di Caissoy ,ivi. 
Bergamotta di Brettagna, 3^9. Maraviglia d'In- 
verno , 340. Pero Spino; Laisa buona, ivi. Ver- 
goloao,o VergoloDe, 241. S. Germano d' inverno, 
st4a.Iltartìa MCoo,sÌ43.Pero Marchese, 244- Beù 
diijhauery, ivi. Ambretta d'inverno, 345 Beù 
diCbiMimonteljoBar^ d'inverno, ivi .Di Vitrier, 
246. Becco d'Oca, 047'. B5bì d' Hery , ivi. Dì 
Gbaptal, 24^* Vero reale, a5o,. Di giardino, 
ivi. Beale d'iarerno, aSi. Angelico , ivi . Ange- 

-lico di Boma , aSa. D'Inghilterra d'inverno, 
iSZ. Angelico di Bordeaux, ivi. Di S. Agosti- 

.nOj 254 » Campo-ricco d* Italia , ivi . Dì Libbra , 
0^5. Bottajo, ivi. Sir-Martla, 2ò6. RoBioletta d'' ia- 

■ verno , aS^. Bergamotte d* inverno , ivi . Colmar ^ 
1$^ fieUiiaimo d'tnTorao, aSg. SaracaDO, i?i. 




BarliBCto . It,a6o. Del Papa, ivi . Bel Principe , 
ittii. Gatillac, ivi . Ghiaravitl&, 2(^2. Bergamotta 
di Snulera , ivi . Buoncrifitiano d'inverno. IIJ, 3. 
Ri fior doppio , 4- Di fior doppio variegato , 5. 
Poppino, o Melajolo; Di Napoli, ivi , Gatto-bru- 
ciato, 6. Dioscadelloi di Lallemand,ivi. Imperia- 
le a. foglie di Querce , 7. Bergamotta d' Olanda . 
ivi , Tarquio , 8. Cornetto , ivi . Beurè d' inverno , 
9. di Brest, o Snocalente, ivi.GatilIat rosa, ivi. 
Da Cucina di Vario, 10. Di Oiraodanx^ ivi. 
Di Perigord, 11. A legno screziato, ivi. Laz- 
zcruolo aerotino, ivi. Rateali, la. Nano, ivi. 
Nomenclatora delle varietà di Fero rammentata 
dagliAutori Latini, la. DtaparltB. tra gli aotorì 
iDod^TDÌ anlla nomenclatura delle pere, i3. Nao^ 
va varietà di Pero a foglie trilobe . Ili , 207. 
I*iUO (^Perijrca) . 1, 126, e 0, iù5. Nomenclatura 
delle Peeche coperto di peluvie, delle quali la 
polpa ti separa dal nocciolo. U, i55. Primatic- 
cia bianca , ivi . Primaticcia rossa, i56. Piccola, 
e doppia di Troyes ; Primaticcia gialla , ivi . At- 
bergee gialla, 157. RossaDa; Della Maddalena 
biauca , ivi. Poppa di Venere prithaticcia , i58. 
Itloscadella grossa ; Bruna ordinaria, ivi . Della 
^Maddalena rosea, 159. Pesca d'Italia, i(5o.Ga- 
landa, ivi .L'Incomparabile, 161. Vinosa di Fro- 
mentin; Cardinale di Furtemberg , i*i . Della 
Maddalena Verate, i^z.Della IQaddenla tonda; 
trasparente rotonda, ivi. Bella di Vitry, i63. 
Narbona,i64- Burrona primaticcia, ivi. Della 
Maddalena serotina , i65. Poppa di Venere, 
ivi. Reale, ]6d. Biancona , ivi. Bella di Bauce, 

167. Bella diTillemont, ivi. Burrona d' Ottobre , 

168. Di fior doppio, ivi. Verdoocbia, itig. Ple- 
bea, 1^0.- Poppa di Venere ■erocina,iti. Ainmi- 
rabiler> 171. Albicocca, ìri . Saognigaa-, 172. Di 
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f so . II , i^s. DenomiaazioDe delle Peiche Liaciey 
che bì separano dal Nocciolo. Noce- Pesca pri- 
maticcia, 17^3. Noco-Peecft grossa primaticcia , 
ivi. Noce-Fesca serotina, 174. Noce-Pesca gialla, 
ivi. Petche laaagiaose, delle quali la pulpa non 
■i separa dal nocciolo. Cotogna Alberges, 175. 
Cotogna di Famiers, ivi. Cotogna deUa ì/la.d- 
daleoa, 176. Cotogna gialla di Cazerea, 177. 
Catoftna gialla di Tolone; Cotogaa di Pompone, 
ÌT) . Peecbe Lisce , di cui la polpa aderisce al 
nocciolo. Brugnona violetta, 17S. Bragpona gial- 
la, 178. Pesca Nana di fior semplice , 175». Fe^ctt 
Nana di fior doppio. 180. \uova rarietà di Pera 
esìstente a Vierzon .HI, 307. 
Fesco-Cotooko. fPerjifa nucleo adhaerenle)!, I25. 
e il , 175. 

Peioo-Pjumaticcio {Armeniaca'j.V. Albicocco. II, 
ii3. 

PuNTAziom , I, 147-177, ein,e 194 e sog. Necessità 
di preparare antecedentemente il terreno. I,3o 
« ni, 181-187. Regole per ottenere delle buono 
piaotazioaì d'alberi. Ili, i<}^ e seg. Uezzi per 
'imediura alla mancanza di fondo ael terreno , 
I) 177. e sflc- , e m , 1940 seg. locunveoiente di 
pwrs un ftlbwo della medesima specie nel luogo 
OTODa fò ano aitnile. Ili, i83. Inconvenienti di 
fere dei divelti troppo profondi. I, 33, e HI, 
184-198. Eccezioni a questa pratica, 186. 

Piantonaia. Vantaggi di possederne in proprio. I, 
lo-ai. Spesee proiictì di una piantonaia, 20-ai, 
Sellfi terra più propria per una piantonaia, 2% 
«aeg. Dispoeizioni del terreno, e sua prepara- 
zione per formare una piautuuBja, 3o-34. Coma 
« fiso • qnal profoadità deve essere diveltato il 
terreno, 23. Iiicoav«aÌeati d'ona profondità ec- 
«Ga«ite,.ÌTÌ,«in 184. VantBggì di pr^mw 
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' ftnkacadoDMkènte il terreno . 1, 34, e m, i8i-i8f . 
Pifiatazione di sn» piftotona^, ed a qual Gpocn 
deve fardi . 1 , 147 177 , e m , 1^5. Modo di ese- 
guirla.!, 174-177. Gare che esiga una piaotoDajA 
tiet primo aoQo, 1<)0-199. Net Heoondo aDna,so5 
Bseg. Nel terzo , qoarto , bqaiatoanno, 213-317. 
Tftutaggi di riottopiìrB la terra di foglie o di 

- Jiaglia, iiyi. Erbs nocÌTe Alle piaatoaAjei I93. 
Aflidiaii nocivi e diitrntti vi delle piaatonaje, i-^S 
OHg. Moltiplicazioae delle piantonaie. HI, I44- 
Stato delle piiocipali Piantonaie in Francia , 
i44'i7<^- Ordine da praticarsi in anaPiantonaja^ 
176 eseg. Modello del Registro, 178. Necesaità 
, obe ha un proprietai^iD di conoscere l'ordine che 
■i pratica Della eoa pìantonaja, 178 e seg. Vati' 
(aggi d' innestare i frutti precoci sopra soggetti 
che sono tali , 180. 

PiAKTOHi, Vantaggi d'areroe in proprio. 1, 35. 
Qnal debba essere la loto età, 36 e mg. Non 
debbano essere diralndti nel primo laro svilnppoi 
168 e Mg. Ordine per piantarlii 174 e seg. Di- 
■tsnze reapettiVo, 17$. Modo di piàntàrli, iti 0 
Mg. Neeeslit&di stabilire, nQa giusta proporzioné 
del piantone in lunghezza e in diametro, 19-2 e 
Mg. Come si dirigono gli alberi, ivi. MalaLtie 
dei piantoni nelle pÌantona)e,aoo.Se sia necessa- 
rio di rincalzarli : e quando ed in qaale occasionai 
O06 e se;;. Gonvien prepararne precsdentementtt 
il luogo dell'innesto, aii. Errori del Sig. Le- 
moine sn questo proposito . Xt , 39. 

Rko ( Piitus Pitiea ) 1 , 127,0 HI 79. Salvatito , Di' 
Scopa ;DÌ Tartaria ; di Montagna ivi . t}i Rotaia; 
Marittimo; A ciocche; Di Corsica; Di Siberia) 

' Di Lord Weimonlth ; ivi . Dei Pirenei , 1, 79. 

^HOCCHI, loro TBrietft. IH, 80. 
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foglie tomontOBe;!, 1 38. D'Italia; Si Svìzzera; 
Del Canodà; Della Virginia; Della fìaroliog- 
D'Atene; Il faUo tremolff , ivi . ., ' 

Pioppo-Balsamico (Papului halsamifera) .1 , mg. 

PiPEiu, Erba nuciva alle pìantonaje. Ili, ip^ 

l'iQUETTB, Istrumeoto per ÌQiieBtare . 1 , 211. 

Pistacchio {Pistacia terebinthus)!, i^^o TTf .80. 
Pistacchio terebinto . I, ia8. DiNarboDoa; Laul 
tieco; Atlantico, ivi. 

Platano ( Platanus) .1 , 126. Coranne; Orientale, 
D'America, o della VirgÌDia, ivi. Deiriwla 
d'Argentiere, 127. 

Polloni, Che cosa siano. I, 79. Vantaggi nel pre- 
ferire i piantoni agli alberi derivati dai polloni. 
80 e «eg. 

PoLVEBE di Concio , Buo nso . I. 59. 

Pojfciiso. V. Arancio. Uì, u8. 

FaopAGciKi. I, 66. V. Margotti. 

Fboteo (Prafea) l, lap. 

Paw.o-ni-MAccH.A(Lj'cium). I, 129. Della Chinai 
Europea , ivi . 

pAtiNO-GAZiEiii»iofÌa«pi/uj pyracantha) .\ ^ u». 

PuMOiTopo-MAGGioRB {llex) .1, IB^. Coiiiune7i»i . 
Variegato, i3o. Di lUaboaf DI lUadeca ; DfllU 
Virginia; A foglie d'Alloroì Di mirto, ivi. 



Quercia ( puereuj) , I, i3o. Comune; Rovere; A 
ghiande seBsili ; Nera ; Lanuginosa; A mazzetti; 
Cipressioa; Quercia-greca; Crinito; Di Borgo- 
gna ; Cerro; Vallonea; Nana; A foglie d'agri- 
foglio; Di Gibilterra;ivi. Di Spagna, i3i. Ete- 
Wifilla i Grigia j Eicciuta ; Bianca-Aquatica ; 
Bianca; Castagna iCaitagna acominata; Verde 
della Carolina; Salcio; Cenerina; A %Daimnei- 
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Allòr» . I, l3l. Ac^oatica i-Nera ì Tintoria ; Tri- 
loba ; Vellatata piccola ; Maggiore ; Di Gatesby ; 
ScarlAitata;DiFadn1o; Hot», ivi. Spiaou, i33. 
I piastoni di Qoeroia oonrienfl traru dai buchi 
per otbenere niu bnoDa piantoaa}a , ivi . 

R 

'Kànm, Esposte all'aria formano spesso de* getti. 

I, 67. Debbono es&ore premurosamente conseiv 

vate , \5% Gonfutaziooe dei priocip} del 8ig. 

Forsyth, l5o.lQacquamento delie radici j in qacd 

circoetaDza deve farsi. HI, 108. 
Radicula, Errore di toglierla. 1, 4z- Soa direzione 

D atarale , £7. 
Kagho Rossa, Animale nocirti agli alberi. I, i85. 
Kakiuubo ( ilotjnariaiM ) . Ij i33. 
Rami e Gn-n , Modo di far loro emetter .radici . I , 

70. Non debbono easere tagliati troppo presto , 

il , 1 e aeg. 

Ramko {Rakmnils).\, l33. Spin-Cervino ; Tinto- 
rio; Montano; Di Teneriff; Senza Spina; soe 
varietà , Delle Alpi ; Di Valenza ; Nano ; A foglie 
d'Ontano; Alaterno, ivi. 

RevNtER M' , Termometro a paletto da esso ìmmaf 
ginato,eaa descrizione e figara.I, 6a. 

BiBis(iliiei Gnssularìa).!, i33,e H, 143. Rosso 

Secolo. n, ]44-KosM> grono; Bianco piccolo; 
ianco grosso, iri.FnUtO, l^S-Caroioinu; Va- 
riegato; Nero, ivi. Di FensUvania. I, i33. 
monte; Vinoso, ivi. Uva Spina. II, t^6.^a t»- 
rietà. ivi. 

KiizAcuLO, lasette nocivo agli alberi> nodo dì di- 
■trnggerlo.I, 186. 
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- 1, i33. FermgtRosa, ivi. Vellabttó, ^34. fot- 

porino ; Maculato; Stufileo, ifi. 
ÌLoaont {Rkodora). l,ìZ^. 

tLoao ( Rubur") . I , i34. A fiori doppj ; Variegato ; 
Srnza Spine, ivi. 

Rosa ( ittua ) . 1, 134- Soe principali varieti, Bianca ^ 
Gialla, Variejrata , Ispida, D'Olanda, delie 
quattro Stagioni, di tatti i nieei, di Provenza 
di Champagne, d' Aleauindrìa , di Daroatoo, 

' dell' Aoirra, locaroata, Hoacad&j GtmwUaf 
Papareto, IVicolors, Kosohiata, Sempre-venle. 
ivi. Row Salvatioa, (iloM ^timtw) ivit 

s 



SiBiNA (Juniperut Sabina) .1, i33. 

Salcio (Salix).l, i iS. Comune ; A foglie atreCte^ 
Di Lauro ; Vetrice j Di Babilonia , o piaogeote j 
Dì Penailvania ; Salcio giallo, ivi. 

SiLTATici di peri e di meli, perchè à ricercano, I, 
330. Vantaggi d' inneetarli nelle piantonaje avanti 
di trapiantarli, aai. Pericolo d'innestarli allor- 
ché SODO trapiantati ; ivi . Salratici inneatati 
• aeltfl piantonaie. Ili, 173. ' 

Sambuco (Sambueus ) . Ì , i35. A frutto verde; A 
foglie laciniate ì Variegato; Femmina; del Ca- 
nodà; A grappoli, ivi. 

SjamoKA {Santolina).!, i36. 

Smcbiau il terreno, eoa quali cautele deva farai 

SoiPÈttiM gli alberi , qnale attenzione richieda . 1 , 
' 168, flIUj IpS e aeg. 

ScAKAPAOniD-IUOOIOU e SCAIUFAQciO-MikOAB , Infletti 
' dooitì alle piaatomje j modo di diating^erli . I, 
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Scatà. (JErìea). 1, iZ6. StoUiflora ; Vescicalat»} 
Ceaerilia; Cnutata; A Bacche; Cilìsta; Capi- 
tata; Tbbiflotai Afqglia di Celiato; Garaicioa) 
A Lunghi stBini', iri . 

SccccHUToio , IgCrameato per ibaociu» lecutanie. 

HI, 71. 

Snuirria Kodo di etegairle. I, 3p-44- Sementa del 
Semi eemplioi in piena terra , 4^^- Degli al- 
beri non natoralizzati , 57-59. 

Sehukai noeni , Mezzo il più econamico ed il ptà 
vaDtaggioBO .1, 35 o seg. Sì Noccioli di Semi, 
Sjj e aeg. Di temi io piena terra, 4^5<S> ^odo 
di farli, 49- Non debbono enero troppo folti ^ 
ivi . Semenzai d'Olmo,, St. Di semi non natura* 
lizzati, 57 e »g. Loro moItìpUcszioae cooaidB* 
rabilo. IH, 144. 

Sna^ Debbono enera ben matnri quando lì piso- 
tano. I, 47- Fiiio ^^al punto debbano lasero 
poeti lotterra , 53. Modo di comiervarli , ivi • Diffi- 
cili a germinare , 55. Come debbano eaaere go> 
Ternati , ivi e seg. 

Snu (Colutta aròomeens), I, i36. Di Levante, 
1 27. D' Aleppo ; d' Etiopia , ivi . 

Sicomoro, o Lilla Inuiaho (Melia). I, 137. Bi- 
penne; Sempre vérde, ivi, 

SiDEniTE (Sideritù ) . I , iZf. Perfoliata ; Di Hon- 
tagaa; Biancastra; Vellutata; Scardiode, ivi. 

Siaa[OA(_Sjrrìngaphiladetp/ius) . 1, 137. 

SoFOaA ML Giappone ( 5<J^Aora /aportiea) . I , i38. 
A coda di Volpe ; A quattro ali ; A piccole fo- 
glie, ivi . 

SoMMAcco( AAuf Conona). I, i38. Della Virginia; 
Della Carolina; Odoroso; Venefico; Vernice; 
S(iotano;Dei Canada ; A foglie di Salcio, iri. 

60, Sorbo •aLTatim('So£fttu}'J> i^o- Butanloj 
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(1* Amerilia . t^o , « III, -ili Goraone.lll, 4g, 
Ibrido, 5q- Sorbo Montano (Crataegus aria) V. 

Specie diverse dei Frutti o loro varietà . Il, 78-87 ' . 
Sp£DiziaME degli alberi. Diligenze da usarsi . Ili , 

Spese e Prolìtti d'una pianton&ja. 1^ 2o-ai. 
Spiantamento degli alberi, mudo e caatele per esC' 

puirlo. Ili, iS^ e 8Bg. 
iipir,o (^Lavandaia ). \^ i4l- Comune; Dentato} A 

foglie d'Abrotano, ivi. 
Spino-Neko . 1 , 141. 

SnAnicAMEHTo degli Alberi. V , Spiantamento . Ili, 
ìSf. e seg. 

SronAcE Calamita ( Styrax officinale ) . Ij 141. 
D' America , i43. Delia Carolina, ivi. 

Stbamoneo AiiBonEo ( Datura Arborea ) . Li l^l- 
Tromba d'America, ivi. 

Sughera (Q. Suber). I , 1^ Suoi Margotti ,98. 

ijuao, 11 Huo moto è soltanto diminuito ia inverno. 
1 , 148. Da quali segnisi riconosce questa dimi- 
nuzione , ivi , e lì , ^ Eitperienta su questo og» 
getto. 11,53 eseg. 

SuHtNO ( Pntnus) . i4g, e II, me S^Ly^nri , Pru- 
gnola]!, 12D. Su<iinii di g. Giuliano, ivi. Amo- 
fcinoj 15.1, Di semeo di nocciolo, ivi . Dombstici . 
Susino giallo primaticcio^ Amoscino di Provenza 
primaticcio, 122, Di Gerusalemme; Agostino; 
Della Bladdalcna, ivi. Pernicoae primaticcio « 
- ig3. AmoHcino violetto ; Amuscino piccolo bianco , 
ivi . Amuscino grosso bianco, 124. Amoecino russo ; 
Susino albicocco rosso, ivi , Amoscino nero se- 
rotino, i2.5j Amoscino Moscadello , o Susino di 
Malta; Amoscino Drunet; Amoscino d'Italia, 
126. Amoscino Maugeren; Amoscino diSettem-, 
. bre,ivì. D' Agen, 1^ Piimaticcio diMoasieur; 
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Di Dfonsìeur . TI, 127. Semìano, 128. Di Cipro; 
Di Svizzera, ivi. Pernicone bianco, 129. Pescac- 
cio; D* Alt . Catalano roMo, i2o. Dì Manilla ; 
FeCDÌeonfl violetto, ivi . Ferniaone nuso, iSl. Pat- 
nÌGone Normando, ivi. Del Ganadà, iZa. Sua 
varietà, Susino Socculento ova le- bianco , e Snc- 
colento-nero ; Vergine rosso , ivi . Vergine bianco , 
Di Brian^on ; Sudino Reale ; Regina Claadia 
grossa, ivi. Regina Glandio. pìccola, |34> Di 
fior iDmidoppio, ivi. Albicocco di Tours, iSS. 
Mirabello; Hirabetlo doppio, o Dorato, ivi. 
Diacciolino bianco , i3d. Imperiale gitillo ; Im- 
periala violetto; Imperiale violetta a for^lie va- 
riavate, 137. Coscia di Monaca; Imperiale bianco. 
Del Coore violetto, i38. Del onore rosso; Del 
cuore bianco, ivi. Dell'Imperatrice violetto, 
1Z9. Dell' Imperatrice bianco , ivi . Zgccajo , 
14*^. RoMO d'aovo dt Borgogna; Asinaccio ; 
Galletto, ivi. S. Caterina, 141- Senza noooiolo j 
Della Virginia, ivi . Ifflrabolano , 149. Datterioo; 
. Serotino di Lorena, ivi . DiS.Mai^tìna» l43-Di 
dne volte, ivi . 

T 

TjLPA, Animale nocivo alle piantonaie } ino! danni 
e modo di dittraggerlo indicato dal Sig. Draht. 
I, 188. 

Tamaaicb (Tamartac). l4!l. Maggiore, ivi.D'A- 
lemagna i43. 

Tasso (Taxus). I, 143, Sae varietà, ivi. 

TEiJtl'(P(e/ea).I, 143. 

TsuEBiKTo (^iMrebintus), 1, 143. 

TzaxoxuTiio, Sua otilità per le lettiera . I, £3. Ter- 
mometro a Paletto del Sig. Rejrnier, aua deaeri- 
zione e figura . 1 6i. Tav. I. 
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Tkhua , a Teiuieko , Sua dirersa natara . T , 33 e mg. 
Della terra più propria silo piantonaie, ss-ap. 
Hezzi di correggerò i auM difflttit 3o a «eg. Di- 
sposizioni del terreno e bu preparazione per 
formare una piantona)» > ivi . Im terra ila poca 
parte nella coinposhEioae dei vietabili , a^. 
Terra di scopa che cosa m, SS. Preperuione 
dei terreni , nei qoali n TOglìoaO trapiantare gli 
al beri. Ili, 181-187. 

TiQuo {Tigliay.l^ 143. A feglie {^ndi } Reco l« 
A rami rossastri, Wi. D' America 1 l44- ^ube- 
■cente; A foglia argentata, ivi . 

Tic^tE, Insetto nooiro agli alberi; modo di dìitroe- 
jierlo. I, 189. 

Topo Campagnolo , Animale nociro agli alberi j 
modo di ditCroggerlo . I] 90> 

TuAPiAiiTAEioin degli alberi. Metodo per bea ria- 
«oirn . III , 194 e 

TnAsraa-ro , degH alberi . Gare da osani per ben 
rÌD9CÌrvi. Ili, 203 e ang. 

TnoooLi delle Lettiere , come n esMaiacono . I , (Ifi. 

TaoHcoNt, Inconvenienti di iMoiartì id gli alberi. 
I, iiSS e seg. , e m, ipa eseg. 

Tdupifxro (l4UÌo4findruin). I, 144. Giallo, ivi. 

u 

Ulcvo-Salvatico C Oleaster ) . 1 , 124 , e lU , 8 1. D' A- 
merica.I, 124- I^' Btemìa; Orientale; Senza 
Spina, ivi . 

UuTo-liniaBTico ( 0/ea jneivu ) . HI, 81. Ulivo 
Uforajolo , ivi . IBorajolo piccolo, Sa. AilorosS^ 
Da Indolcire; Bianco ; Gore|^iolo tondo [nooolo , 
ovvero Piangente, 84> Galletto; Infrantojo, ov- 
vero Oalibo hualenqnoa ivij A Grappoli, o la 



lìlocbe . nr, 85. Di Spago» , ivi . Gradui qnóit» 
■pecie VOrchites dei Latini, ìtì.Da indolcirà 
rotondo, ivi. Razza)i>,86. Dtlioccaj Picfaoiinc, 
ivi. Prende il sao aome' dal Sig. Ficlioliai, Sj*. 
Verdaccbìa; Di Lima » ivi. 
UNavBHTQ ut Saint-iFiacm . Saa composizione . HI , 
^O"^. Si adopFaDttlmentepercQOierean Ifrxsdìci 
dei polkuii nel ìofo tnwporto, ivi. 

V 

Vaueoatura dei rami, din fiori e d« fratti degli 
alberi . JI , 88-93. 

VabibtI dei Fratti e loro direrse specie . H , 78-8^. 
Frodi ed errori ■>□ questo proposito nella vendita 
degli Alberi . HI, 148 e sc^. 

^umxo (fibumum'). I, 144- Gnmnnf;; Lauro-ti- 
mo; Lucido ^ Liioìo; A foglie di Sùieino; A foglie 
di poro; Nodo ; Dentato; Della Gheldria; Pal- 
lone, o Palla dì neve, ivi. 

ViG(nOLo(C^nijiM Sylvestrìs) . I, l44- 

.Vitalba (Clematis') I, 145' Vitalba odorosa; A 
Viticcio) Afiori bleù o rossijDi maone; Ohen' 
tale, ivi . 

Vrr» (VUit). 1, 88, eli, l45. Atteen l'immpnM 
varietà della Tite . perciò di essa non è parlato 
in quest'Opera. m, 88. 

Vrra du. GamasI ( P'itis icondens ). I, ^^6, 

VrrE OM, MOKTs Ida (^acBjnidin). I, 146. Mirto;, 
Mirto a langbi stami-, Pensilvanico ; Di Gappa- 
docia; Mirto a bacche roise; Del Monte Ida; 
Macoiato , ivi . 

VrricB (F'itex). I, 146. Agno-Casto, ivi. A t'^ 
foglie, 1^7. ÌotftgUat9^iir>- 



a4o' 

Z 

ZeFM. Innesto a zeppa. II, 6l. B.e^oIe da prati- 
carsi per rioicire con maggior prolitto la questa 
■pecie d'ianeato, 5i-64- Fra tutte le spocis 
d'ianetti è il nono perfètto , ivi. Epoche neile 
qaali pa& eaegaicsi con più profitto a3-&i- 
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pKB. questa t&lleidone, déHa qoale ù distri- 
buirà principio di ciascna mese un Tolome in 
8.'" (II quindici fogli aimraoj.sono aperte delle 
Associazioni a lire 4° fiorentìne annue, e delle 
quali converrà anticipare il prezzo d' un semestre 
o trimestre . Queste Associazioni gì ricevono in 
Firenze da Guglielmo Piatti in Vacchereccia, e 
dagli ty)pr«880 Nef^ÌEianti iìbrà} ne'fp»eA l'espel- 
livi. :. 

ìa Siena 'Ha Rjsai e ■Po/ri , in Livorno da 
Musi , in Pisa Nìsirì,va Roma-da Oe-Ro- 
manìs e Raggi , in Napoli da Marotia , in Bo- 
lagna da Penna, in Milano du Stella e Ma-- 
spero , in Padova da' Fratelli Gamba, in enezia 
d»i Pasquali, in Genovd'^ Basso. 



